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CAPITOLO XXVII. 

GIROLAMO AMELUNGHI 

,, «df chi non pinot gli rincari il fitlo 

MAtMANTILa. 


Innanti però che si ponesse Piero Stroz- 
zi in viaggio , inalzando fin d' allora la 
mente a più arditi pensieri , credè bene 
di visitare Francesco INasi. Trovandolo 
melanconico , e solitario , e fremente ^ 
credè di potere ad ogni incontro , come 
fido amico della famiglia , contare intera- 
gente sopra dì lui. Con esso parlò vaga- 
mente : si lagnò della grande ingiustizia , 
che si commetteva , e della forte ingiuria , 
che a giovani della lor tempra facevasi ; 
ma non entrò nei particolari dell* avveni- 
mento. E Francesco ugualmente , cono- 
scendone 1* indole , vagamente si diffuse 
sulla sventura di non esser governati nei 
modi civili y poiché lasciato era tanto luo- 
go all* arbitrio. Intese da lui quali erano 
le sue speranze nel condursi a Pisa : non 
gliene disiimulò le difficoltà ; ma gli rac- 
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comandò U prudenaa. Fu subito informa- 
to di questo colloquio ser Maurizio ; o 
notò Francesco di nuovo ai suo Libro. E - 
ugualmente volle Piero , innanzi di parti- 
re , visitar la Luisa , che trovata sola , 
e gemente su quello che avveniva , sì 
lasciò così violentemente trasportare dallo 
•degno, proruppe in tali esclarouzioni con- 
tro al Duca , e tali giuramenti pronunziò 
sul proponimento di opporsi con ogni mez- 
zo al disonore della sua famiglia , che dal- 
le parole del fratello fu quella misera 
sempre più conturbata e spaventata , in 
vece di riceverne alleviamento e conforto 
zi dolore. Sicché , savia com* era , e pre- 
vedendo pur troppo quello che in parta 
Avvenne, dopo molto lamentarsi, e pre- 
gare , ottenne da quell* indomito e superba 
spirito che condotto avrebbe ( sperando 
che valesse almeno a moderarne gl* impe- 
ti ) don Francesco Zefd in sua cpmpa- 
gnia. 

, Era Francesco ZefiS uno di quegli uo- 
mini , che in qualunque secolo nascano , 
hanno nei modi e nei discorsi qualche co- 
sa , che gli fa riguardare come nati nel- 
1* antecedente. Fuggendo il consorzio degli 
uomini leggieri abborrendo tutto quello 
che non portava utilità, cercando di ridur- 
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té la letteratura volgare all* ufficio di am- 
maestrare per mezzo del diletto ; siccome 
non gli parca di vedere nei dotti dei suoi 
tempi la tendenza medesima , viveva soli- 
tario : e se qualche volta mostravasi , dif- 
ficilmente legava discorso con chi non co- 
nosceva intimamente ; e intimamente cono- 
aceva pochissimi. Scelto da Filippo Strozzi 
per educare i suoi figliuoli all* esercizio 
delle lettere , gli aveva seguitati nell* esi- 
lio di Lucca , e continuato quindi aveva 
dopo il ritorno loro alla patria. Termina- 
ta 1* educazione , viveva colle rendite di 
un pingue benefizio , che assegnato gli a- 
vea la famiglia. Del resto , dritto ed in- 
tero , sotto una ruvida scorza racchiudeva 
un* anima elevata , e un cuore compassio- 
nevole. Invitato da Piero ad ir seco , vi 
assenti cortesemente : si posero in viaggio 
il sabato : poco fra loro parlarono ( per- 
ché il dispetto era grande in Piero , e 
grande in lui la sofferenza ) ; giunsero in 
Pisa verso 1* ora di nona ; in quella stes- 
sa domenica , in cui si correva il palio del- 
le galere; e andarono a smontare presso 
i Vaglienti amici antichi ..della famiglia 
Strozzi. Erano così di parte popolare , ® 
nemici della dominazione fiorentina , sot- 
to, qualunque insegna si mostrasse ; onde 
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ebbe campo Piero , e durante il pranzo • 
e mentre si fecero alle finestre , per gode- 
te della corsa, di fare alle arioni del Du- 
ca , per quanto [aveva operato in Pisa , 
quei commenti , che a chiunque uditi al- 
lora gli avesse , sarebbero sembrati calun- 
niosi. L* esito poi mostrò che non erano 
stati tali (i). Sul che si tenga per fermo 
che le beneficenze degli uomini costituiti 
in dignità verso i loro simili , se si parto- 
no solo da un principio d' interesse , e non 
da indole ottima , è raro che non cessino 
quando cessa , o mostra di cessar 1* interes- 
-se. Tutte le storie sou piene d' esempi* 
Aveva per quella sera invitato il Duca 
quanto si avea di più riguardevole in Pi- 
sa , colle donne dei Gualandi , dei Lan- 
franchi e degli Upezzinghi ; non che il 
Commissario, i Magistrati , e 1* antico Ret- 
tore dello Studio. Era questi andato in 
quella stessa mattina con ì due Professori 
( 2 ) , che soli rimanevano , dopo tante ca- 


( 1 ) Tornato il duca a Firente , non 
pensò più aPisa\e Co5imo /, la trovò nello 
stato medesimo , con soli 5 mila abitanti» 
(9) Brano Giambattista di tancelloW^ 
lo Galletti , 9 Cino di Taddeo di Po- 
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laqgitÀ t per pregarlo a volersi rivolgere a 
considerarne il miserabile stato ; a cui ri- 
sposto area benignamente il Duca , ma te- 
nendosi sulle generali , ed aggiungendo co- 
me per conforto dei presente , che , ia 
quanto a lui , per la felicita degli uomi- 
ni non credeva che bisogno vi fosse di 
tanta dottrina. E per illustrare in qualche 
modo questa sua sentenza , udito parlare 
d* un Pisano letterato, che rallegrava le 
brigate colle sue facezie , o per dir me- 
glio colla sua arroganza , per nome Giro- 
lamo Amelunghi , che per la sua deformi- 
tà nelle spalle , fu cognominato il Gobbo 
da Pisa , a lui volse il pensiero pel di- 
vertimento di quella sera. Era P Amelun- 
ghi a* suoi tempi quello , che da Omero 
.fino a lui più a Tersile rassomigliava ; 
ché mai da Omero in qua , benché siasi , 
or variata , or modificata, ed or abbellita, 
giammai però non se n' è spenta la razza. 
Se non che almeno aveva di più ( sopra 
quanti , e gobbi e dritti lo somigliavano , 
o lo somigliano ) il Gobbo da Pisa , che 
bene , o male qualche cosa ei faceva : e 
quando apriva le labbra ad abbajare con** 


ne , ambedue Pisani. I forestieri erano 
tutti partiti. 
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tro i sommi • non si pbtea dirgli oon Do- 
natello: ,, Prendi un legno • e fanne uu' 
tu (3) : », perché il legno 1* avea preso , 
« da gran tempo avea fatto. Il Berni e 
1* Ariosto erano le. sue stizze, ma più as- 
sai i* ultimo del primo: ne saziavasi di ce- 
lebrar Dante , come il Poeta naturale ; e 
nou già dove quel divino é celeste , nou 
per la forza del dire , non per la verità , 
per r evidenza , pel candore , non in som- 
ma per quella tanta peregrinità nelle e- 
spressioni , che lo faranno sempre ammi- 
rare , Bnché r Italiana lingua sarà intesa: 
ma perché molti versi non belli di quel- 
li ingegno straordinario ( colpa della ma- 
teria , e dei tempi ) parendogli che somi- 
gliassero a* suoi , quelli sembravano a lui. 
migliori degli altri. Cosi alP asino gii o- 
recchi del mulo più belli pareano di quel- 
li del cavallo. E chi vorrà fargliene colpa ? 
Il gusto era fatto traviare dalla somiglian- 
za. Ma quello , che più gli muvea la bile 
contro il Ferrarese, era il vederlo nelle maai 


(3) Vtdiisi il datari nella Vita di Do^ 
natello , dot^e è narrata la storia , 
diede origine al Proverbio a proposito 
d' un Cristo , che Brunellesco poi fece* 
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dì tutti , udirlo ctlebrare da quanti allora 
avean senno. E mentre egli stesso agevol- 
mente confessava che si facea leggere da 
capo a fondo , dicea che il torto era di co- 
loro , i quali riguardano questo come un 
gran pregio. Che il farsi leggere non era 
nulla : perchè il libro di Bertoldo più si 
legge deir Iliade di Omero : ma che nello 
scrivere originalmente consisteva la gran 
difficoltà. Come sostenesse bene la sua te* 
si lo vedremo. In quanto alia figura , egli 
non oltrepassava tre piedi: elevato nelle ‘ 
spalle , e ugualmente elevato nello sterno, 
avea lunghe le braccia , colle quali per- 
veniva facilmente a imporre silenzio quan- 
do parlar ei voleva ; e con piccioli piedi, 
belle e piccione mani ( che smentirebbero 
V opinione di chi scrisse che le belle ma- 
ni sono indizio dì alta stirpe ) , rosso di 
capelli , cogli occhi grossi e celesti , con 
larga bocca , e larghissime gote , termi- 
nava la sua faccia in un mento aguzzo , 
da cui pendeva un picciol barbétto. Que- 
sto mirabilmente agitavasi mentr'egli par- 
lava , sicché può dirsi che agitavasi sem- 
pre , perchè difficilissimo era di farlo ta- 
cere. Uno dei donzelli del Comune di Pi- 
sa , che era stato posto a disposizione di 
Giorno, per gU ordini che piacesse al Du- 
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co di dare » andò a portargli P invito , e 
fargli sapere come Sua Eccellenza lo at> 
, tendeva da sé nella sera. E tronGo egli e 
borioso dì tanto onore , alle ventiquattro 
era in sala. Dominato dalla smania di par- 
lare , solo ivi trovandosi , e non potendo 
con altri , tentò di attaccar discorso col- 
lo Svìzzero, che era a guardia della por- 
ta , ma invano. Era quegli anche fra i 

uoi pari di cortissimo intendimento, né 
per segni , né per gridi , potè mai capire 
un iota. AlGne , dopo varie replicate di- 
inande , nojato di star solo , andava chie- 
dendogli , pur per discorrere , del quando 
ir duca comparirebbe. E non intendendo 
al solito lo Svizzero , e ripetendo il Gob- 
bo : Quando , tjuando Duca venirt ? e 
facendo cenno 1* altro , che non intendeva, 
per disperato tirò fuori un Testone , dove 
era 1* effigie del duca Alessandro (4) t per 
fargli comprendere almeno la persona , se 
non la cosa. Ma non ebbe il bravo Sviz- 
zero appena veduto brillar quell* argento, 
che dando rapidamente di piglio alla mo- 

(4) Moneta di tre paoli. Si ìianho in- 
tagliatc dal Cellini, ‘ * 
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Beta» • apretdo le sue grosse labbra al 
riso » e rìpetmdo ^racì^s , grada» ^ 
fece sdruccidare a salti a salti nella ta- 
sca profonda delle larghe sue brache. Ciò 
punto non intendeva 1* Àmelunghi : ed in- 
quietayasi e taroccava , che , al solito dei 
poeti , molti boa ne aveva , e ad ogni al- 
tra cosa sentrasi disposto fuorché a re- 
galare a uno| Svizzero , senza garbo nè 
grazia , una jenchè minima parte di quei 
pochi ; ma ilproverbio è antico ; e sareb- 
be stato più tacile torre ad Ercole la cla- 
va , che quei quaranta soldi ad Ermaut- 
te ( tale era il suo nome ): sicché restò 
Girolamo sconato , allorché cominciando 
a venir gent^, udivano la causa della 
querela. Dessimo peraltro immaginava co- 
me colà si tremasse il Gobbo : né sapeva- 
no che il Duci rallegrar si voleva , e che 
tra letterati serj e bufG facea pochissima» 
o per dir me^io , nessuna differenza. 

Intanto , a^ompagnato e seguito dalle 
persole , che Weano seco pranzato , ( fra 
le qtnli per li abito pavonazzo distingue- 
vasi Honsignoi Giovanni Guidiccioni , am- 
basciitor Lucchese , uomo di quei rari 
merit che sa ciascuno ) era il Duca, con 
la soita ilarità , comparso in sala 3 e fra 
ì poaii » i quali erano giunti » e le don*^ 
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ne , le qaali per la prima votta forse , do- 
po tante e guerre e patimenti e sventure» 
aprivano T animo à lieti peesieri , cerca- 
yà di mostrarsi cortese: sema lasciarsi ti 
rare al di là delle convenienje sociali dal- 
r impeto della sua natura : lia che voles- 
se in quella citià esigere solamente affet- 
to e riverenza , sia che quiluitque altra 
cagione a ciò fare lo movesse. Fece assi- 
dete le donne ; e , siccome fra di loro 
avea desiderato di conoscere le figlie di 
quelle , che più distinte si emno nell* ina* 
nimare i soldati alla difesa, nell* ultima 
lotta cu* Fiorentini , gli fu detto , che tra 
quante ne vedeva difficilroeite potea dir- 
si di quali erano state madri quelle , che 
più s* erano distinte , perché tutte unani- 
memente avevano mostrato coraggio e fer- 
mezza molto al di sopra del sesso. Salu- 
tava e faceva assidere di mano in ma- 
no quelle che giungevano; (d. egli in pie<p 
de si tratteneva con gli nomini. Stava 
da una parte , e in fila cogli altri , ina e 
col petto prominente in funri , e corcan- 
do colla testa , e più coi tacchi elo^lirsi » 
notar si facea 1* Amelunghi : che nitstra- 
va non aver posa , tanto era il desperìo 
dì essere dal Duca interrogato. Ed iles- 
ssadro » che accorto le o* era » colà co-. 

■ 
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•la dell* occhio guardavalo , e rideva del- 
la sua impazienza , e divertivasi a proiun* 
garla. In fine , andandogli incontro , e 
prendendolo con molta cortesia pel bar- 
Detto del mento • 

— Ti ho fatto chiamare , incominciò 
senza preamboli a dirgli , perché io di 
lettere non sapendo , e aspettando questa 
sera due letterati • che van per la mag- 
giore , voglio aver qui chi loro tenga dot> 
ta compagnia. 

— Vostra Eccellenza dì troppo m* ono- 
ra; tutto raggiunte di boria , rispose 1* ar- 
rogantissimo omimculo : ma procureremo , 
per quanto sarà in noi , se Orazj e Vir- 
gilj non siamo , anzi , se non siamo Aristo> 
teli , di non far torto non solo al nuovo 
Augusto; ma, poiché vi é parità nel no- 
me , di non far disonore al nuovo Ales- 
sandro. 

— Bravo ! Ed Arisrotile , si dice , che 
fosse di tutto intendente. 

— Come io,, alia meglio, m* intendo , 
Eccellenza , d* un poco di tutto. 

— Ti lodo;,., quando riesce. 

— Ma ciò é necessario. Chi non sa ra- 
■gionare sul cucchiajo . non s* impanchi a 
ragionar sulla forchetta: e, come si tro- 
va in Quintiliano che 1* oratore dee di 
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tutto sapere , ooa affibbj la giomea 4i 
Poeta , chi non sa un po' d* ogni cosa. 

— D’ ogni cosa dunque ? 

— Cosi parmi. 

E tu dici che sei nel caso , c aaì di 
tutto ? 

— Uu poco. 

E anche di teologia , per esempio ? 
— Anche. 

— E dove P apprendesti? 

— Nel Paradiso di Dante* 

— Si ? E di que* sacchi di farina ria , 
che ne diresti ? (5) 

Conobbe Girolamo P astuzia della do- 
manda , ma senza esitare , subito rispose t 
— Precisamente quello che ne direbbe 
Vostra Eccellenza. 

— E d’ arti t’ intendi ? 

— Anche di esse un poco. Vide V. E. 
V Ercole di Marzocco ? 

— Lo vidi. 

— Che gliene parve? 

— Brutta statua , e bell’ invenzione» 

— E bene , la statua la fece un vec- 
chio rimbambito t o P invenzione fu mia. 


(5) Diali fi*, C. aar/(. r, j6. 
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— Ale ne rallegto dayfero. — lodi : 
— Fraacescoy ( disse rivolto al Campa- 
na ) ci potremo servire di lui nella Zec- 
ca , per i rovesci delie monete. 

Oh ! in quanto alle monete , 1* E. Vo- 
stra ha uno Svizzero , che per il rove- 
scio e per il diritto se n* intende assai 
più di me ! — 

Questa replica del Gobbo fece assai ri- 
dere • perchè la più parte dei circostanti 
trovata erasi alla contesa : e il Duca ne 
era stato subito informato. Di li a poco , 
còme Alessandro già gli aspettava , ven- 
nero Piero Strozzi • e ( poiché promesso 
aveva alla Luisa di accompagnarlo anco 
là .) , quantunque di mala voglia , lo 
Zeffi. 

Fece questi al Duca riverenza , indi ri- 
tirossi in un canto a parlare col Guidic- 
cioni. Ma difficilmente immaginar si po- 
trebbero le gentilezze e le cortesie , di 
cui fu generoso Alessandro verso Piero. 
Nessun* ombra di simulazione , nessun 
motto d* ironia , com* era suo solito , nes» 
suna parola o cenno , che potesse far so- 
spettar che ei si sovvenisse di quanto era 
avvenuto a Firénze. Ciò non lo addor- 
mentava già • ma non sapea quello che 
credere. Gli psulò delio flato attuale di 
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Pisa; disse che gli avrebbe dimandato 
consiglio sul bene da farsi a quella città: 
quindi lo presentò alle giovani più belle » 
non saziandosi di lodare i meriti di que- 
sto suo bravo cugino. Francesco Zeffi ten* 
deva r orecchio , e nulla si augurava di 
buono : ma la moltitudine faceva plauso 
a quanto il Duca diceva. Dopo varj di- 
scorsi chiamò a se 1' Àmelunghi , e ac- 
cennandogli Piero Strozzi e lo Zeffi , que- 
sti sono ì due letterati , di cui t* ho par* 
lato : e sanno di Greco , non che di La- 
tino. 

<— Ed io , in Latino , me ne rallegro , 
rispose , ed in Greco. — Indi a guardar- 
li continuò con quella impertinente arro- 
ganza , che gli era propria. 

Lo Zeffi alzò le spalle per disprezzo e 
compassione : ma Piero non fu contento di 
trovarsi a dialogo con costui ; sicché de- 
cise di tacere , finché gliel permettea la 
pazienza. Ma colP Àmelunghi bisogno non 
v' era di venire a dialogo ; che sosteoea 
' da sé la conversazione , e s' interrogava « 
e si rispondeva , come in una Commedia 
letta da un solo. Bastava che posto fosse 
in qualche favorito discorso , non termina- 
va mai più. E siccome il Duca n' era sta- 
to avvertito , quando potè farla in modo 
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che Tenii; paresse naturalmenta , eomio* 
ciò a parlar dell* Àriusto. Al suono di 
quella corda » quanti ue conosceran 1* u- 
more , si riguardarono in viso , anticipa* 
taroente ridendo , e aspettando di trovarsi 
a una scena. 

— Egli è morto , cominciò a dire , c 
il Ciel 1* abbia in gloria , e perdoni a* 
SUOI peccati, e a quanti gli han dato tito* 
lo di divino. E non può certo negarsi che 
Don 1* abbia ottenuto a buon mercato. Il 
grande, il sommo, il magnifico; il divino, 
è il Conte ( e intendea del Èujardo ) , 
ed a lui debbesi il rinascimento della Poe- 
sia , morta tra le mani del Petrarca , e 
sotterrata in quelle del Boccaccio. — £ 
quantunque concedesse , che pur qualche 
cosa nel Furioso era da lodarsi , non sa* 
peva perdonar l* ardimento di quel Lodo- 
vicuzzo... ma che in fine in fine , egli non 
sarebbe mai per essere che il Continuatore 
del Bu^ardo. — E aggiungeva il bravo Gob- 
bo le più piacevoli , le più matte , le più 
Strane cose del mondo. E con qual tuono, 
con quale insolenza , con qual persuasio- 
ne le sfrombolava ! Molti «gli facevano 
cerchio i ed ei con quei suoi luoghi brac- 


/ 
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€Ì , facendo lazzi a gesti , secondo 
correnza , continuava : 



In un Poema , si richieggono princi- 
palmente tre cose. 

— • Solamente tre? dimandava Piero Stroi- 


zi , che non conteneva più la pazienza. 

— Queste sono le principali : le altre 
vengon poi; ma le Tre sono; — Origina- 
lità d* invenzione ; — Creazione di Perso- 


naggi : — Varietà d’ avvenimenti. 

L’ Orlando era Innamorato, ed è di- 
venuto FuriiSO: ma perchè l’ é divenuto? 
per amore. Siamo dunque tra la zuppa 
il pan molle ; sicché per P Originalità del- 
1* invenzione , messer Lodovico mio caro, 
buona notte. 


- Creazione di Personaggi. Aprite il Bo- 
iardo , e vi troverete i personaggi stessi 
stessissimi dell* Ariosto. Carlo Magno, An- 
gelica, e Malagìgi nel Canto Primo: Or- 
lando e Rinaldo nel Secondo: Astolfo c 


Ferraù nel Terzo : Fiordispina e Gradas- 
so nel Quarto : indi Sacripante ed Agri- 
cane nel Decimo : Marfisa ed Agricane nel 
Decimo sesto: Fiordiligi e Brandimarte 
nel Ventesimo: Aquilante e Grifone nel 
ventesimo quarto : e questi nel solo pri- 
mo Libro. Aprite gli altri , e tutti ce li 


Digitized by Google 



*9 

troTerete fino ad uno. Sicché • ' bella fati- 
ca fece il Gommissario di Garfagnana ! (6) 
» Ma che diremo noi degli Avvenimenti ì 
Le due Fonti di Merlino « e P Anello in- 
cantato , e le conseguenze che ne deriva- 
no : e la Lancia d' oro fatata , e i tradi- 
menti de' Maganzesi; e le imprese dei 
Giganti; tutto 'ha preso» tutto ha copia- 
to , tutto è farina dell* altrui sacco ! Che 
più ? per fin Turpino ha citato , quasiché 
temesse , omettendolo , che mancasse (j) 
pur qualche ‘ cosa ì Battaglie quindi nel 
Conte , e battaglié nell* Ariosto ; disfide 
e giostre nell'uno, giostre e disfide 'nel- 
1* altro; incantesimi , uccisioni e ricono- 
scimenti nei primo , riconoscimenti , ucci- 
sioni ed incantesimi nel secondo ; in som- 
ma , la cosa é spacciata , nè si può dir 
che la Cornacchia Ferrarese abbia sole 
quattro povere penne di suo ! 


(6) V Aritnlo fu Commissario a Ca* 
stelrNuovo di Garfagnana , come ognun sa, 
(B) *» Quest* istoria finor poco palese 
,, E* stata per industria di Tarpino,. 

Bojardo , C. /• St, 3. 
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— Uaa. cosa , qui 1* interruppe Piero 
Strozzi a hai dimenticato , gobbo caro... 

~ lo mi chiamo Amelunghi.... 

, » Si : come tu vuoi... , 

. — - Che ho io dimenticato? 

. — Il corno di Astolfo , che vorrei qui 
beo suonare io , per mandarti sei miglia 
lontano , perché pare che altro modo non 
vi sia per farti chiuder quella bocca, 
do di brutture e di vituperj. 

— Siete voi che lo dite : ma le paro- 
lone , messer Piero, non m'impongono. 
Io espongo il vero, lo dimostro , e, la 
provo. Fate altrettanto, voi se vi riesce... 
che son qua colla berretta in mano , e 
piegando la cervice , ad udirvi. 

— Ad udir me ? ti pare ? Sarebbe ter- 
minato il divertimento; e non sono cosi 
nemico dell* altrui sollazzo , per farlo ces- 
sare. 

T- Queste le son baje. Stiamo fermi al 
proposito. Chi vuole scrivere nel Secolo 
XVI , ed aver fama di Poeta , non debbe 
accettar la materia dagli altri. 

— Dicci qualche cosa di tuo , dunque ; 
che secondo le promesse , sarà bello e 
nuovo : qui 1* interrompeva Alessandro. 

— Volentieri. Debbo dire all’ improv- 
ivso? Son pronto. • E dritto in piedi, a 
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cól barbetto arruffato , a guisa della Si- 
billa salita sul tripode , appressavasi a co- 
Diinciare : 

— No , no , vogliamo intendere qual- 
che cosa di meditato , acciò , secondo 
quello che hai detto , conoscer si possa 
in che cosa consista V originalità dello 
scrivere. 

— Non lo ricuso. 

— > Che hai di bello fra mano ? 

Un poema. 

— Bagattelle ! ' 

— E in ottava rima. 

— Intitolato ? 

— La Gigantea. 

— Vedremo dunque in mostra Tifeo , 
Encelado , Briareo... 

— Ma vi pare ? Vi ho promesso del 
nuovo : e voi mi consigliereste a farmi 
cuculiar con del vecchio ? 

— O col vecchio , o col nuovo... inter- 
rompeva Piero. 

— Che intendereste dire ? 

— Che son qua per ascoltare. 

— E come dunque ( riprese il Duca ) 
si chiamano i tuoi Giganti ? 

— Macrocco , Cronagrafto » Ger astro , 
Spatanocca... 

— Ma quest* è fiemmina f 
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— Ito , maschio conio Enea : indi Ga- 
mulgo, Forcocca , Barcichiocca, Drautte, 
Sbaraglia , e Babau. (8) 

— Bello quest* ultimo!... per far paura 
la sera di Befana ai fanciulli. 

— Varietà , e novità : questa é la mia 
insegna. 

— E il principio ? 

•>- Eccolo , Eccellenza , , c certamente 
non rubato da nessuno : > 

„ Non vtnga Euterpe, Calliope e Clio, 
„ Nè *l ^ran Cavallo , e ^l Fonie 

(. d' Elicona 

„ A infonder versi al mio '‘n^egno re* 

( * 

„ Che vuol poetare a caso, e alla 

( carlona. 


(8) Nè si creda , che qui si pongano 
per ischerzo. Fu la Gigante a pubblicata 
per la prima volta , sotto il nome di Fo* 
HABOsco nel i566, in picciol quarto in 
Firenze , senza nome di stampatore. _L' e* 
dizione è rarissima, / nomi e i. versi 
che poi si riportano SQnq di Ih’trqitim 




Digitized by Cooglf 



a3 

— Piano un momento. E con quali gam- 
be ( dimandò Piero Strozzi ) potrebbe 
venire il Fonte d* Elicona sino a Pisa ? 

— Gambe ! che gambe ? non è forse un 
fiume? Fategli voltar gli argini, e vedre- 
te se P acqua verrà da sè. Gran pedanti! 

,, Won venga Orfeo colla tiheca , 

'( eh* io 

,, IVbn voglio , e potsù cantar cotà 

( buona : 

„ Venga P alma Pazzia,.* 

Alma in vero , « che alimenta più 
cervelli di quel che si pensa , diceva lo 
Strozzi. 

— „ Venga V alma Fatua dolce e 

( gradita ; 

,, Ch io'la va'* sempre mai per ca- 

( lamita. 

Bravo ! Quest’ ultimo pensiero é ori- 
ginale. 

— Qual dubbio ? finora tutti i poeti han 
}>arÌato di eetra , di lira , di tromba. Al- 
la caliinUà néstunò aveyà pràsato. 
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— E chi potrebbe impugnarlo f D* una 
sola cosa mi rincresce... 

— Ed é ? 

-- Che se tali belle e nuove cose si nar- 
rertinno , quando il tuo nome giungerà per 
istraforo alla posterità... 

~ Straforo quanto volete , purché vi 
giunga.... 

Queste cose , si , non parran vere g 
ma 6nte. 

E pur le son vere ! E alla barba dei 
saccenti e degli Antichistiì 

— Prosegui. 

— Vien la protasi , dove si espone il 
desiderio dei Giganti di far guerra a Gio* 
ve... 

— Adagio. E da che nacque il deside* 
rio ? 

— Che sì chiede? dallo sdegno.' 

— Sdegno di che ? . . 

— Sdeguo 

eht Gio¥t poltren» 

,, Li fulminasse* 

Che vi pare di quel Giove poltrone'^ 
non è un epiteto originale ? Non ispiega « 
non mostra , non dipinge con verità Gio- 
ve fra due guanciali a seder con tutti i- 
'aoì comodi F 
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— Ma veaiamo ai Giganti • che sono i 
Protagonisti • • • 

— I Giganti , dunque , volendo far guer- 
a , convicn che trovino le armi. 

E queste saranno originali come lo 
tile... 

— Qual dubbio ? Scartabellate quanti 
loeti sono al mondo da Omero... 

Sino a te... 

— Burle’ in là ! Qualche volta si crede 
lì scherzare , e dicesi il vero... Tutti duo* 
]tie i poeti quanti sono , per guerreggia- 
e hanno -fatto adoprare lancie , spade , 
;cudi « corazze , e morioni : ma io ?... 
Udite: 

„ Due colonne di porfido forate 

arma in^ cambio di 
( bracciali ( 
f» Quelle d’ Ercol , eh* egli ha nel 

( mar sbarbate , 
Alle tue gambe eervon.per stiua* 

( li... 

E vuoto ha già di Mongibello il 

( monte , 

E poetosel di poi per elmo in 

( fronte. 

— Bravo ! ma bravo davvero. 

L, St, T, FI. 


I, CronagrajJo 


3 



26 

__ Vedete la differenza l Quel povere 
Arioato si contenta di dire : 

Comi quel tìì9 d"* EncBÌado é stài 

** ( dosso ; 

e così rimpicciolisce la misura de* Gigan» 
ti , facendoli minori d* un monte : ed io 
pongo loro un monte per cimiero , e qual 
monte ! Wiente meno che il Mongibello 
medesimo ! 

G* è altro di nuovo ? 

Se ci è ? ma tutto é nuovo ! Avete 

udito parlare della gran Piramide ? una 
delle sette Maraviglie del mondo! E bene: 

„ Nerastro la Piramide alta e grossa 
.. Tra!* Sette gran miracoli oggi 
•• ( detta , 

,, ( Che fi già Chemmi Be d' Egitto ) 

ha scossa 

,, E trapanata tutta con gran fretta, 

— Per farne che ? 

— Considerate come dal picciolo si sal- 
ta a! grande ! Vedeste mai i fanciulli di- 
vertirsi colle bolle di sapone ? Ora stupite^ 

„ V aggiusta appunto , e con ef#- 

( stresza e possa 
„ DiffUcilmenti a modo suo l* assétta^ 

\ 


/ 
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Poi ta la pon guai cerbottana a 

( bocca (9), 
,, E monti epetso al del per palle 

( scocca. 


E questo non è del nuovo ? 

E qui ciascuno intende , che pressoché 
tutti ridevano , e Girolamo cogli altri sen- 
x!* accorgersi, che ( meno il Duca ) rideva- 
no pressoché tutti di lui. Sicché prosegui- 
va baldanzosameute ; 

-- Si conclude adunque ,, che mentre 
nei fioriti e ben coltivati campi della 
„ toscana lingua non passeggiano che ma- 
„ snadicri e assassini ! (io) vi è qualcu- 
•, no, che nqn rifa in pasticci.il Petrar* 
n, ca , in intingoli Dante , nè il Boccaccio 


(9) La cerbottana ,, é una maxza vuo^ 
ta dentro a guisa di canna , per la 

,, quale con forza di fiato si spinge fuo^ 
,, ri colla bocca la palla di terra-, ed è 
strumento di tirare agli uccelli Qui 
V Amclunghi prende anche equivoco tra 
una piramide e un obelisco, « 

(10) Le parole virgolate sono tolte dal- 
la lettera che precede la Gigantea. 
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,, in (ricassea !... Così mostrasi Perror 
•• di coloro , che sballano in capo a cen- 
,, t* anni un* opera , la quale ha bisogno 
d* essere accompagnata da spada e cap- 
ti « mentre la va fuori ! 

•t Qual bellezza può pareggiare un Gi- 
,, gante armato di calamita , che combat- 
ta con Marte , e per forza lo tiri , e 
,, tenga a sé come la pania un petti— 
rosso ?... 

Qui si diedero a ridere tutti con si gran 
prò , che, cominciando a sospettare 1* Ame- 
lunghi di parlare a degli ignoranti ( che ta- 
li sono tenuti sempre da certi umori quel- 
li , che non si appagano delle ragioni 
loro ) , concluse , che questa credeva es- 
sere la sola via di farsi applaudire con 
giustizia. Qui taluno fra i circostanti , a 
voce bassa ( ma non tanto però , che 
1 * Amelunghi , il quale avea acutissimo 1* u- 
dito non sentisse ) pronunziò la parola ar- 
roganza. Ed egli , rivolto a quella parte , 
a viso franco rispose t 

— Caviamoci la maschera , Seri e Mes- 
seri , una volta : e confessiamo che per 
far chiasso nel mondo son principalmente 
necessarie due cose : gran fermezza nell* as- 
serire ( che i pusillamini chiamano arro*- 
ganza ) , e grandi polmoni per speresten 
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1* asserto. Ponete un Avvocato colla voce 
sottile , e farà ridere i giudici. Fate nascer 
Cicerone senza 1’ ugola , e quel brav* uo- 
mo di Verre beverà in pace il moscado di 
Siracusa , senza che veruno gli ^rompa le 
tavernelle. — 

E avrebbe continuato a servir di spasso 
1 ' Araelunghi, senza la comparsa d* un per- 
sonaggio , che ad altre cose rivolse gli ani- 
mi e gli sguardi delle persone colà radu- 
nate. Ma innanzi d’ andargli incontro , pre- 
so il Duca di nuovo pel barbette 1' Ame- 
lunghi : — Bravo , bravo, ( gli ripetè con 
gran cortesia ) mi piaci , e farò qualche 
cosa per te. Anzi; disse , rivolto al Cam- 
pana , date gli ordini perché venga presto 
il nostro Girolamo a Firenze , comincian- 
do dal fargli contare una ventina di quel- 
le monete , eh’ Ermautte gli ha mostrato di 
amar tanto : e concluse , parlando sempre 
al Campana , ma in modo da essere inte- 
so dagli altri : — Tutto pesalo , egli è ben 
altra cosa del Berni. — 

E certameute non pronunziò il Duca mai 
si giusta sentenza : che assai ben altra e 
differentissima cosa erano i meriti d* am- 
bedue. Quando i circostanti ciò ebbero in- 
teso , il primo pensiero in tutti , fu quel- 
lo di maravigliarsi : il secondo uella mag- 
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se ) per mostraire quella fermezza, che aver 
non poteva , decise di prontamente visitar- 
lo ; di celargli la sua missione ; c quando 
ne lo richiedesse, d* apertamente menti- 
re. Potevasi il viaggio ritardare : potevasi 
far Sembiante d' uscire dalia porta di Li- 
vorno , indi passare Arno , e se si venisse 
posteriormente a scoprire , 6nger potevasi 
un' ordine premuroso del padrone , ricevu- 
to per espresso di poi. Ma non sapeva per 
anco don Gabriele con qual uomo dovea 
farla : chè appena giunto e scavalcato a ca- 
sa della sua tamiglia , il Bargello che Pin- 
tese , lo riferì subito al Duca , e il Duca 
mandò Giorno a dirgli colla più gran ci- 
viltà , che P avrebbe volentieri veduto in 
quella sera medesima. £ il Cesano ardita- 
mente , dopo un breve riposo , fidandosi 
che carte seco non aveva , si recò presso 
Alessandro. 

£ da sapersi che , fino da quando Fi- 
lippo Strozzi era in Firenze , prima della 
sua passata in Francia colla Caterina , il 
Duca segretamente aveva scritto , per con- 
siglio di Alessandro Vitelli, una lettera al 
Papa , del seguente tenore : (12) 


(li) 'Trovati MS nelle Rijormagioni, 

V V 


Digitized by Google 



3 * 


Beatissimo Padre e nostro AMOMto* 
LI Zio , 

.•Lo stato di Firenze per te disposisio* 
•, ni prese da V. B. mi é assai ben affet> 

• t to ; cercando io di operare secondo gli 
•• insegnamenti datimi dalla B. V. IVla pu- 
•• re vi sono de' cittadini , che fomenta* 
,, no ancora quel maligno spirito , cagione 

• • quasi della mina della nostra città. Uno 
„ di questi è Filippo Strozzi , ben cono* 

• • sciuto dalla S. V. Io non voglio far so* 
•• pra di lui alcuna risoluzione, se prima 

non ho il savio consiglio di V. B. Par- 
*• tectpo questo , perché pensi al suo de- 
,, coro e ai mio mantenimento , ed uinib 
T. mente le bacio i santi piedi. 

Il Duca Alessandro. 

Ricevuta questa lettera . che si [tenne 
celatissima . credè il Papa ottimo espedien- 
te di allontanar da Firenze Filippo , e di 
tenerlo, come faceva in esilio onorato pres* 
80 il Re Cristianissimo. Ma non restò il 
contenuto di questa lettera per tatrlo tem- 
po sì ben celato , che in fine non giunges* 
se all* orecchie del Cesano. ISel tempo stes* 
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so , a declinar cominciara la salate dei 
Papa : sicché parve allo scaltrito Segreta- 
rio di esporre ai Cardinale Ippolito , che 
questo era il tempo di unire le proprie 
forze , come ì proprj interessi « cogl* in- 
teressi e le forze degli Strozzi , e di ope- 
rare in modo , che alla morie di Clemente 
fosse Alessandro cacciato dal governo di 
Firenze , e sostituitovi esso. Che a ciò non 
si opporrebbe Filippo , tostochè venisse in 
chiaro del malanimo di Alessandro ; dei 
quale aveva fin d* allora sospettato , ma 
^ cui prove intere non aveva ; e facile di- 
veniva loro adesso il persuaderlo, per l'esi- 
stenza d’ una lettera , che smentiva tutte 
le finte dimostrazioni d* affetto , che il Du- 
ca per esso mostrava. Conveniva dunque 
andare in poste e trovar Filippo , parlar 
seco, e quindi recarsi a Madrid : facendo- 
si accompagnare dalle rimostranze della Ca- 
terina de Medici , malcontenta dei modi di 
Alessandro , che non riguardava come fra- 
tello : da* desideri de* più cospicui citta- 
dini di Fireuze , e da quelli di tutti co- 
loro, che come fuorusciti vagavano in Italia. 
- Sotto questi- auspicj era partito il Ce- 
sano , e se le opere del Cardinale Ippo- 
lito si fossero ristrette a questi maneggi 
ed alle rimostranze da farsi al supremo 
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Capo deir Impero , forse potei sperarsi 
che oon avrebbe iacoatrato qael misero 
fiue y che lo rapi si giovìoe alla vita. Ma 
la politica di quei tempi troppo mescola- 
vasi colla perfidia , per non dar luogo a 
questa , subitoché presentavasi il caso di 
poterla adoperar eoa effetto. O sia ( co- 
me credono i più ) che al Cardinale Ip- 
polito avesse molte volte già tese insidie 
Alessandro , e eh' egli cercasse di rivolge* 
re in lui le medesime inique arti : sia che 
irato, dell' affetto , che verso lui mostra- 
va Clemente , e più del grado , a cui lo 
aveva inalbato , credesse che gii uffici del 
Cesano non sortirebboro felice fine , sinr 
che fosse quegli in vita ; certo pare fihe 
in quel torno, giungendo alle sue roani 
il Sonetto del Semi , di lui cercasse di 
valersi per avvelenare il cugino. Era sta- 
to il Berni familiarissimo d' Ippolito > e 
quindi egli credeva di poter contare so- 
pra di lui. Sapeva che Alessandro lo am- 
metteva sovente presso di se • prendendo 
piacere a' suoi scherzosi componimenti ; 
sicché , quando vide nel Sonetto quali e— 
rano i sentimenti dei Poeta contro al Du- 
ca , non potè più dubitare uu' istante , 
che fosse per favorire i suoi disegni. Allo- 
ra si lasciò strascinare dai suo triste fa- 
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«0 ; t , poco dopo la partenza dal Cesano 
spedi a Firenze in poste un 6datissimo 
nomo , per aprirsi seco sul desiderio , che 
egli avera perché !col veleno gli levasse 
il Duca dagli occhi. Il messo giunse a Fi- 
renze nel giorno , in cui giungeva in Pisa 
il Cesano ; e quel che ne avvenfsse lo ve- 
dremo in appresso. Intanto le cortesie di 
Alessandro verso il Segretario del' Cugine 
furon molte : ma senza fargli veruna in- 
terrogazione del come trovavasi là. Molto 
gli parlò di Pisa , come vi si teneva bea- 
to , che contava di tornare e passarci 
una parte del prossimo inverno ; e che mai 
non dimenticherebbe P accoglienza , che 
ne avea ricevuta. E cosi fu protratta la 
sera , coila più grande avvertenza però 
guardando, allorché Pietro Strozzi face- 
vasi a confabulare segretamente con eà$o. 
Allora , da qualunque parte della sala ei 
si trovasse , movevasi verso loro , ne in- 
terrompeva i colloqui , e faceva parere 
atto di familiarità quello che era conse- 
guenza della più fina malizia. 

Infine , noj>to di far la parte di guar- 
diano , se lo fece sedere a canto , in- 
sieme col Gnidiccioni , e introdusse di- 
scorso sulla politica dei tempi. B fu si 
savio ed accorto , • ugaalmente ai mo- 
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derato quanto ci disse , da far maraviglia 
perfino ai Prelato Lucchese , che era de- 
gli uomini più gravi e più reputati di quella 
età. 

Ed è il luogo qui d* indicare il gran 
senno , che racchiudesi in quel detto del* 
r Àligbieri ( i3) : 

„ Che f dove V argomento della mente 

,, S*aggiunge al mal volere e alla possa^ 
Nessun riparo vi può far la gente. 

Molto ingegno era in Alessandro : ma 
perversa n’ era l* indole ; e quindi tre- 
mendo il mal volere. Quando sì fu al- 
quanto annojato , non aspettando che da 
lui prendesse licenza, 

— Ma , don Gabriele ( gli disse vol- 
gendosi ad un tratto ) voi dovete certo 
essere stanco ; e quindi vi consiglio di 
andar a riposo , per alzarvi dimane per 
tempo • che molte miglia vi restano a fa- 
re , per giungere sino a Madrid. 

— Ma .... Eccellenza...., rispondea hai* 
bettando il Cesano , che non credea di 


(i3) Ikf, C. 5i. 
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esser da lui sì bruscameate 
vivo...'. 


5 ? 

colto in sul 


— Andate , andate , vedete 1* Impera- 
tore : siate cauto , e non vi arrestate , in- 
tendetemi bene , non vi arrestate per via. 
Finché andrete dritto in Ispagna , nessun 
danno potrà venirne ; che i servitori fe- 
deli , come voi' siete , debbono eseguir le 
commissioni dei padroni a principi , e a 
repubbliche , non cosi coi fuorusciti , o 
con quelli , che presto lo saranno. ( E in- 
tendeva di Filippo Strozzi. ) 

Voleva il Cesano replicare ; ma il Duca 
levandosi , e fieramente ponendogli la ma- 
no alla bocca , glielo impedì , conclu- 
dendo : 

— Tenetevi per avvertito; e non oc- 
corrono più parole. 

Il Guidiccioni crasi levato con lui; sicché 
voltandogli le spalle , non potè il Cesano 
far altro , che chieder congedo a quanti 
gli erano intorno di parenti e di amici , 
recarsi a casa ; e , temendo che Alessan- 
dro noi mandasse a manomettere , appe- 
na si aprì la porta del Leone (i4)t l'oi- 


(i4) iFrn quella che portava 
nofksato. 

L. St. T. f^J. 


nel Ge- 
3 
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che la stagione lo permetterà , lietissimo 
d' arere scampato da un gran pericolo , 
prendere la via delle montagne dì Luni. 
Piero Strozzi lo vide con rammarico par> 
tire improvvisamente ; né da primo ne 
sapea rendere a se stesso ragione; ma 
credè che avesse dimandato al Duca li- 
cenza , perchè fosse veramente stanco dal 
viaggio. Sperò di rivederlo nel giorno dì 
poi ; dubitando bene che nella sua venu- 
ta fosse qualche mistero: ma, per quello 
che intervenne , sarebbe stata grave im- 
prudenza di cercarne. 

Poco dopo furono poste le tavole dei 
giuochi. La conversazione si fece più a- 
nimata , perchè si unirono gli amici , e 
le amiche : e dopo tanto tempo , che ne 
erano i Pisani stati privi , (* che tra loro 
non si adunavano ) cominciarono a gode- 
re di quell* allettamento , che distrae da 
più serie cure talvolta ; ma che , preso 
senza misura , ange il cuore, e ruina lo 
famìglie pressoché sempre. E tra i giuo- 
chi era in quei tempi pericolosissimo quel- 
lo dei dadi: ma il vizio non potè sem- 
pre più della riflessione. Piero Strozzi si 
assise a giuocare agli scacchi col Rettore 
dello Studio ; e 1* Amelunghi , con molto 
sussiego e serietà gli si pose dietro , come 
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per giudicare della valentia de* due com- 
battenti., Piero non gli rivolse mai né gli 
occhi , nè la parola : e cosi nè punì la 
presunzione. Egli come superiore a quan- 
to eragli d* intorno , stava là beato d* in- 
terpretare la non curanza , che gli era mo- 
strata , per considerazione , o timore. 

E questo è quello , che avvien sempre 
a coloro , i quali come 1* Amelunghi , non 
potendo farsi un nome colla peregrinità 
dell* ingegno , cercano dì farselo colla stra- 
vaganza delle opinioni : e stolti ! a creder 
si danno , che la gran sentenza del Sati- 
rico Francese non sia pronunziata per loro 
(i5). Balestrato 1* Amelunghi da Pisa in 
Firenze , godè d* una pensione : proseguì ad 
abbaiare contro 1* Ariosto; a lui si uniro- 
no quanti erano invidiosi della gloria giu- 
stamente acquistata da quel grande ; e pei? 
— Si ammirano ancora ì versi immortali 
del Ferrarese... ma fra quanti mi leggo- 
no , chi ricordavasi mai ( se io non an- 
dava a disotterrarlo ) eh* esìstito fòsse un 
Gobbo da. fisa ? - 


Ct5) ,, XJn sol trouve toujours Un plus 
mot qui l' admire. 
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CAPITOLO XXVIII. 

SDEGNI 

,, Cùtni vedi talor due ean mordenti 
,, 0 per iniddia^ oper altr* odio mogsi^ 

,, Jvvieinarsi digrignando i denti^ 

,, Con occhi biechi e più che bragia rossi; 

Ariosto 


Ne, licenziarsi la sera , furono a Piero 
fatte dal Duca le cortesie medesime , co- 
me al suo venire. Inteso che sarebbe tor- 
nato la mattina , per parlargli con libertà, 
fu lasciato padrone della scelta dell* ora, 
e poiché restava perplesso , non sapendo, 
quello che credere su tante smodate ca- 
rezze • Alessandro fu il primo a porgergli 
la mano , e ad accompagnarlo per tre pas- 
si verso l* uscita. Interrogato lo Zef6 su 
quello che avea veduto , rispondeva con 
quel di Virgilio ; Timeo Danaos , et do^ 
na ferentes. 

Dopo una notte , che non passò quieta- 
mente , verso terza si recò Piero alla casa 
de* Medici. Era dessa , come rimane an- 
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córa , una delle fabbriche più importanti 
e più regolari della città. Situata felice- 
mente al mezzodì , sulla sponda destra 
dell* Arno , quasi di contro alla Fortezza 
la cui porta in quel tempo chiudeva 1* ina* 
beccatura sinistra del primo Ponte , che 
riunisce le due rive ; sei^^ esser fiancheg- 
giata da verun* altra abitazione , mostrava 
nella disposizione delle palle (i) dentro lo 
-scudo deir Arme Medicea ( che vedovasi 
sulla porta ) 1* antica condizbne della fa- 
miglia. La porta poi situata nel canto, e 
la rozzezza di tutto il fianco , che guarda 
Ponente , indicavano che volevasi , in pro- 
gresso di tempo , aggiungere altrettanto a 
quello che già s* era inalzato , e formarne 
la più magnifica delle abitazioni , che de- 


fi) Xe palle sono disposte come se- 
gue : 

« • (i m 
# ■ 

È noto che alcuni pretendono esser 
quelle non sei palle ma sei coppe , sim- 
bolo deU*^art e medica , che gli anlsnati 
professavano. 


Diqitized by Google 



4 » 

cerassero quella parte del Lungarno. Lo 
spazio non mancava ; e sia pei giardino , 
sia pel cortile , tutto riuscito sarebbe a 
norma deli* incominciato. Una scala di ma- 
cigno t nella più parte scoperta , come 
vedesi ancora, dopo un breve pianerotto- 
lo , che incontravasi , saliti undici gradini 
€ che dava adito ad alcune stanze , le 
quali servivano anticamente di Banco , po- 
neva dritto nell* anticamera del piano su- 

f ieriore. Dopo i* anticamera si entrava nel- 
a sala , illuminata da una finestra , e dal- 
la porta invetriata dei terrazzo , che spor- 
geva in fuori. Giorno coll* Unghero aveva7 
co preso alloggiamento a basso : il Duca 
col Campana , col Maggiordomo , e altri 
pochi seco venuti , negU appartamenti su- 
periori. 

In quella ^stessa mattina era intimata 
un* udienza. Ciò ignorava Piero Strozzi ; e 
quindi crasi affrettato. Lo accompagnava 
don Francesco Zeffi, che alla porta la- 
sciandolo , mentre gli raccomandò la mo- 
derazione , gli ricordò che badasse bene 
di non mancare al rispetto , che ciascun 
debba al suo grado. Lo lasciò , cosi det- 
to, e recossi a visitare i monumenti del- 
ia città. Quando Piero giunse in sala , era 
il Duea presso alla metà delle udienze. 
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Gli andò per altro incontro , lo prese per 
mano , e 

— Con voi , disse , faccio senza cere- 
monie , poiché siamo in famiglia. Disbrigo 
questa povera gente ; quindi parleremo di 
quel che v* importa : e • se vi piacerà po- 
tete rimanere anche a pranzo meco. 

Dopo aver risposto Piero sulle generali 
y c ringraziatelo » si trasse verso il Campa- 
na ( il quale stava dietro al Duca , e ri- 
ceveva di mano in mano le suppliche ) ; 
e Onchè le udienze continuarono , di cose 
vaghe • quali si presentavano e secondo 
le richieste dei postulanti , si andò seco 
ìntertenendo. Venne finalmente P ultimo • 
che era uno dei Guardiani preposti a Sor- 
vegliare i detenuti nella fortezza. Erano 
per lo più di coloro • che avevano mo- 
strato un gran zelo per la parte popolare , 
dopo i rivolgimenti del xxvii, in Firen- 
ze. Il Guardiano chiamavasi Beccalaglio , 
e chiedeva un aumento di paga. 11 Duca 
gli' dimandò quanto ritraeva dai condan- 
nati. - ’ 

— Nulla ; rispose il pover* uomo. 

— Tu sei dunque un balordo. Va, v®: 
se non sai fare il mestiere , o imparalo « 
o smettilo. 
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— Ma se i più non hanno tanto da vi* 
vere ? 

— E che importa che vivano ? Fece ben 
Giambattista della Palla , che vi levò 
presto 1* incomodo , e meglio Baffaello 
Girobmi , che ve lo levò prima di lui ( 2 ), 
Tieni a mente, per chi ci è amico fac- 
ciamo , e faremo tutto : per chi ci è ne> 
mico , 0 ci è stato , nulla. Fatti da lor- 
pagare , se voglion prender aria ; pagare 
per avere i ceppi meno stretti; pagare 
per avere un buon vino; pagare per aver 
1* acqua migliore .... (5) io somma , pa- 
gare per ogni bisogno : capisci e va in 
pace. 

Gli batté sulla spalla , e rivolgendosi 
quindi rapidamente , 

— Or , messer Piero, sono , disse , 
da voi. 

Questo discorso . pronunziato a voce 
piuttosto alta , fu il preludio dello stra- 
no dialogo , che comiuciò dopo pochi istan- 


(a) Tanto V uno che l* altro furono 
avvelenati per timore che foesero richie~ 
sti di Francia !! 

(3) ^ Pisa in (fuel tempo era pessima. 
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ti fra loro. Aveva il Duca fatto cenno al 
Campana che si ritirasse, quindi con po- 
chi passi erasi posto sulla soglia del ter- 
razzo , e colla mano distesa sopra gli oc- 
chi , parandosi il sole , stava colà guar- 
dando , senza far parola. £ Piero taceva 
ugualmente , aspettando che a lui si ri- 
volgesse. Ma il Duca , senza muoversi , 

— Siete mai stato in fortezza ì comin- 
ciò a dirgli. 

— Io ? no, 

— Gonvien che insieme ci andiamo , e 
che il luogo vi mostri , dove parlai nel 
sxvii. a Faccione (4). 


(4) Per intender bene il principio di 
questo dialogo , convien ricorduni che 
nel i52J , allorché furono cacciali Ippo- 
lito e Alessandro de* Medici , furono es- 
si af^dati a Filippo Strozzi ^ con P in- 
giunzione di non rilasciarci , se non 
quando fossero a lui resiituile le due 
fortezze di Pisa e di Livorno. Giunti in 
Piàa , mandò P'ilippo i due giovani , per» 
chè persuadessero il Comandante di quel- 
la jortezza a renderla } ma n* ebbero in 
risposta che non si voleva rilasciare sen- 

3 ^ 
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— £ a che proposito ? 

— Al proposito di farvi ricredere su - 
molte opiuioni che avete* 

Non intendeva Piero da primo , ma il 
Puca , con aria di non curanza , prose- 
guiva; * 

— Affidato io alla custodia di vostro 
padre da quegl' imbecilli , che governava* 
no allora Firenze , perché facessi restituì* 
re le fortezze di Livorno , e di Pisa , si 
dovea cominciare da questa. E vostro pa* 
dre , aspettando alla porta , m' inviò den* 
tro , perché parlassi col Comandante ^ on* 
de a lui la cedesse. Or vi dimando , se 
potevasi esser più babbione di vostro pa- 
dre 

— Alessandro !... ( esclamava Piero. ) 


za avere il contrassegno. Il fatto fu , che 
fisti avevano confortato Piccione a non 
la rendere. Intanto , mentre Filippo , 
dopo questo rifiuto , stava consigliando- 
si col Commissario Fiorentino , i due 
giovani Medici , o mal guardati , o la- 
sciati fuggire ( come sì credè ) da Fi- 
lippo ^ si ricuperarono a Lucca, 
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Più babbione si , da credere , che 
giunto in luogo , dove piu a temer non 
avea della furia del popolo , volessi con- 
sigliar Faccione al mio danno : e che in 
mio cuore non sentissi la difierenza im* 
mensa , che passava tra il nipote d* un 
Papa e il Bgliuolo d' un feneratore. 

— Mio padre ( gran forza facendo per 
raffrenarsi ) mio padre nasceva da Filip- 
po Strozzi , ed era dei Gianfigliazzi sua 
madre*»* 

Il baleno , che fende con una rossa 
striscia la nuvola più nera del cielo , non 
è si minaccioso , come Io fu il girar de- 
gli occhi , nella bruna faccia d' Alessan- 
dro. Aveva inteso V ingiuria (5) ; né sa- 
pea se dovesse ribatterla : e , Piero ch'e- 
ra stato atrocemente punto dalla prima , 
non capiva in se dal dispetto. Ambedue 
si guardavano , come T Ariosto ha da par 
suo dipinto i mastini ; ma nessuno volen- 
do essere il primo ad irrompere a guerra 
aperta , in quella incertezza , ma £remea> 
do , Piero continuava : . 


(5) PercK* egli era spurio. 
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— Esercitando l’ arte del cambio , se- 
gue mio padre i* esempio de* suoi mag- 
giori... e de* 'TOslri. 

— De’ miei maggiori !... Da gran tem- 
po 1* abbandonarono , e i* ha dimenticato 
già il mondo. 

—7 La moltitudine può essere , ma i 
grandi non anco. 

— Tra gli uni e gli altri non fo diffe- 
renza. 

— Ma ye la faccio ben io. 

— E voi... che siete fra i grandi... a che 
dunque venite ? 

£ rientrava in questo mentre nella sa- 

» e si assideva , e a Piero non faceva 
cenno di assidersi. 

— Poiché siamo in famiglia , come di- 
ceste ( e sedevasi intanto ) , vengo , per- 
chè si termini questa vergogna di France- 
sco de* Pazzi e di Tbmmuso Strozzi , che 
indebitamente sono tenuti prigioni. 

— Meno indebitamente di quello , che 
ostentate voi di pensare, 

— Quando mancano le prove , il rite- 
nerli è un vitupero. 

— Non mancano le prove contro di lo- 
ro ; beo comprate sono quelle che addu- 
cono. 

— Ma dimostrar ciò bisogna... 
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— E fatassi ! — ( E questa parola pro- 
nunziò con un tuono terribile. ) 

— Il vedremo ( replicò Piero senza scom- 
porsi. ) 

— Ben diceste — vedremo — poiché 
non men che sugli altri pesa grave il so- 
spetto su voi. 

— Su me ?... 

*— Ma qual dubbio ?... e da gran tem- 
po dovreste dividerne la sorte... e inten- 
dere una volta , che P aria che respirate 
altro non é che mio dono. 

— - Vostro dono ! Corro dunque all* istan- 
te a costituirmi ancor io... 

— Ben farete , messer Piero. — E sic- 
come r Unghero stava in sulla porta , si 
alzava il Duca , e a voce alta dicevagli : 

— Subito si spedisca un cavallaro a ser 
Maarizio , perchè faccia preparare una 
stanza al Bargello , per lui. — 

Come rimanesse Piero Strozzi a questa 
inaspettata replica del Duca , non è faci- 
le a concepirsi. La maraviglia, lo sdegno, 
la rabbia non che il dispetto e il ramma- 
rico d’ essere stato preso in parola , so- 
pra un* offerta , che, stante il suo grado , 
doveva esser più che sufficiente essa sola 
per disgravarlo da ogni sospetto , agitan- 
dolo stranamente , non gli permisero di 
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.ste rìder più prèsto chi non ri vuol bene. 

Piero lo guardò in faccia ; fece un atto 
di disprezzo , e non rispose : ma quegli , 
senza mostrar di schernirlo , come in fat- 
ti intendeva # si cavò , mentre passava , 
rispettosamente la berretta. ^Uscito Piero 
sulla via, subito incontrò loZefB, cbé tratte- 
nevasi verso là , per aspettarlo. Conobbe 
subito dal volto che la risposta non gli 
era stata favorevole ; ma non immaginava 
mai cosi strano resultato. Pure , quando 
lo intese t appartenendo egli alla setta Stoi- 
ca 9 confortò il discepolo con ferme paro- 
le, a mostrarsi grande nelP avversità: sop- 
portando le ingiurie della sorte , come se 
tali non fossero. Preso Pieit> dall' impa- 
zienza, voleva nello stesso giorno partire; 
ma gli espose don Francesco che ciò da- 
rebl^ indizio d' uno sdegno... 

— Si , gli sdegni fra noi , lo interrom- 
peva Piero , son tali , che non termineran- 
no oramai più se non colla vita. 

— Ma tanto più si debbon celare: e 
troppo esulterebbero gl* iniqui , se faceste 
loro nei minimo modo sospettare , che 
1* offerta di costituirvi prigione venuta es- 
sendo da voi , non ne avevate misurate le 
conseguenze , prima di farla. Gonvien dun- 
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que aon solo nostrarsi lieto , ma esserlo ^ 
recarsi oggi al passeggio: ridere , e scher- 
zare eoo quanti amici s' iucoatrano; e se 
ci desse fra i piedi Girolamo , per istare 
più allegri , condurlo a cena con noi. 

— Don Francesco .y-xosi parmi che an- 
diate cangiando natura. | 

— Eh ! qualche volta le circostanze pos- I 
sono anche sforzare a cambiarla. -- 
Passando il Ponte di mezzo per tornare 
a casa , incontrato il Rettore dello Studio , 
intesero che dal contento P Amelunghi , 
essendo andato nelP antecedente notte al- 
P osteria , tanto aveva mangiato con vari 
amici ( a quali aveva come era suo co- 
stume , fatto per sé pagare lo scotto } * 

eh' era a letto indisposto d' indigestione. 
Passarono peraltro , anche senza il Gobbo 
<juella sera del lunedì molto lietamente ; 
e la mattina. di poi si posero in cammino 
per tornare a Firenze. ' i 

Uscivano di Pisa in silenzio , a cavallo 
1' un P altro., con un sol familiare dietro. 

La giornata era bellissima , e quindi facea I 
più risaltare la rozzezza della cultura , e < 
1' aridità di quei piani; che si feraci ades- , 
so si mostrano e popolati , e bianch(«ggiaa- 
ti di case a coloro , che vanno vagando 
iutorno alle ridenti rive dell* Arno. Tor- 
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reggiava dalla manca la rocca ispida e nu- 
da della imprendibil Verrucola ; e apazian- 
do gli occt^suLie spalle scoscese di' quel 
monte , faceano nascer il pensiero dei fiu- 
mi di sangue , che per ire cittadine , si e- 
rano tante volte sparsi sulle sue falde. £ 
or con quanto sbigottimento si presentava 
r avvepire I E il feroce animo di Alessan- 
dro quanto si mostrava presto a 'versarne! 
Queste considerazioni rimbrunivano la fac- 
cia dello Strozzi , che nel mover de* so- 
praccigli , nel girar sollecito degli occhi « 
nei contrarre delle labbra , parea che indi- 
cando andasse 1* ordine dei suoi tristi pen- 
sieri. Per distrarlo , don Francesco , quan- 
do credè di potersi accorgere che le tem- 
peste della mente si andavano calmando , 
quasi fingendo di non accorgersi di quel 
eh* era andato fra sé ravvolgendo ; guar- 
dandosi d* irritare un carattere anche 
troppo impetuoso , per rivolgerlo a idee 
più pacate, mosse discorso sulla seena , 
che gli avea divertiti nella sera della do- 
menica. 

, — Ma che matte cose mai non disse 

quel gibboso e stizzoso omiciattolo ! 

— A me però troppo muoveano l* ira ! 
. — E a me la oompassione ed il riso. 
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— Ma io. rider non posso , quando sen- 
to cotali bestemmie ! 

— Preghiamo il Cielo , che non venga 
un tempo , in cui non sieno riprodotte nel- 
le scuole , e predicate nelle Accademie ! 
Allorché si è veduto quello che in Grecia 
ed in Roma osarono di sostenere i Sofi- 
sti , nulla dovrà far più maraviglia fra gli 
uomini. Quando si abbandona il naturale, 
non si sa mai dove la mala via può con- 
durre. 

— Temete dunque prossima, la deca- 
denza ? 

— Si , e tanto più la temo , in quanto 
che la gran venerazione , che tutti hanno 
verso il Petrarca , si move da fonti trop- 
po diversi; e troppo da quello degli alti 
animi differisce il sentimento della molti- 
tudine. 1 primi» conoscendone la vita, • 

, I 

,» suon delle dolcissime parole , 

ricordano P ingegno eminente » tanto al di 
sopra del suo secolo } che risorger fece le 
lettere , che trasse dalla polvere i Greci , 
che tanto pose in onore i Latini , che tuo- 
nò contro la corruzione dei potenti» e in- 
vocò per P Italia grandezza e felicità. La 
moltitudine » poco leggendo e meno me- 
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ditondo, tutta rivolgendosi intorno alle 
graiie dei modi , e alla peregrinità delle 
frasi gentili , in quelle tutta s* immerge, e 
si tiene in quelle beata. I primi non osa- 
no spiegar chiaramente i lor concetti , la 
seconda non ha mente per concepirli. Sic- 
ché , riflettendo al picciol numero di quel- 
li , e alia turba infmita di questi , sarà 
nei secoli avvenire la gran fama del Pe- 
trarca o un canone volgare , o un segreto 
profondo. Chinava Piero la testa , come 
per meditare al senso di questi ultipii det- 
ti ; e la rialzava quindi , a lui rivolgen- 
dosi con queir atto di sorridere , eh* espri- 
me 1* intelligenza e 1* assenso. Quindi ( pro- 
seguiva il Maestro ) allorché sorgeranno in 
Italia coloro , che secondo il necessario 
andsunento delle umane cose , per levar 
di seggio i maggiori , rovescerebbero per 
fra le tombe paterne , e ne spargerebbero 
al vento le ■ ceneri , dissimulando i lor più 
segreti concetti , con quella fronte imper- 
territa , che non si coprì mai d* un* ombra 
di rossore , si prevarranno dell* ignoranza 
della moltitudine , che altro non vede nel 
Canzoniere che frasi dolci e canore : di- 
leggeranno, e riempieranno gli orecchi agli 
stolti dei 
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,, Fior ^ frondi , erbe , ombre , antri, 
onde , aure soayi t 


come se là consistesse ogni solo inerito di 
quel sovrano ingegno : e il ristoratore del- 
la nostra letteratura , l* amico del re Ro- 
berto , il Protettore più fervente della 
salute e della gloria.d* Italia , verrà offer- 
to ( per dar peso alle loro dottrine ) co- 
me un Canonico innammorato • che si di- 
spera in versi al pari di un fanciullo. Ma 
quandp avrà il Petrarca commentatori de- 
gni di lui , quando P ufficio delle lettere 
sarà rivolto al principale suo scopo , chia- 
ramente si mostrerà che mentre nei suoi , 
versi si respirano quasi P aure incantate 
del bel cielo di Grecia ; mentre vi si am- 
mira lo stesso senso del bello , còlla per- 
fezione delle forme e la gentilezza dei mo- 
di ; vi si sente nei tempo medesimo la po- 
tenza e la forza di una grande anima, che 
si diffonde nelle veneri dello stile. Sia che 
indignato e fremente porga precetti ed e- 
sempj di generosa morale (7) ; sia che si 


(7) % il sonno , « P oziose piu-^ 

me ee. 
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rivolga ai potenti per trarli dal sonno (8); 
sia che faccia intendere al Colonna quegli 
alti sensi (o) , che rinnova poi nella Can- 
zone al gentile Spirito , che regge le mem- 
bra del valoroso Signore (io) ; sia 
che col suo esempio additi la strada di 
ottener gloria vera fra gli uomini , non 
respira che il grande , il giusto , il ma- 
gnanimo , il vero. In somma il nostro mes- 
ser liiccolò medesimo , nel famoso Capi- 
tolo, con cui chiude il Libro del Princi- 
pe , altro non fece in sostanza che ampli- 
ficare uno de’ più bei luoghi del Petrar- 
ca , perchè nel sentire , nell esprimere , 
e nell* incitare a virtù , egli non è secon- 

do ad alcuno- ^ , 

— Grave danno, rispose Piero, che 

sieno quelle Rime in si piccini numero 
— E da quando in qua il mento delle 


(8) «• auectssor ài Carlo ec.ec. 

,, Italia mia , benché il parlar sia 
indarno ec. 

(o) O aspeUata in del ec. 

(lo) „ Spirilo gentil , che quelle men- 
hra reggi. 
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alte anime , disse ridendo , si è misurato 
coll* aritmetica ?' 

— Non dico questo , anch* esso riden- 
do , rispose Piero ; ma troppe sono nel 
Canzoniere le Rime amorose in paragone 
delle più severe ; e potrebbe temersi che 
le loro grazie medesime distornassero gli 
animi dal più alto sentire. 

. — Lo studio dei poeti , replicò subito 
1* altro debbe farsi per apprender 1* arte , 
e rendersi padroni delle forme: la mate- 
ria e il subietto poi lo debbono additare 
i.blosofi. Stanno le frasi alla poesia come 
il marmo , il bronzo e P avorio alla scul- 
tura. Gli uomini , che vogliono andar sem- 
.pre innanzi , quando le passioni gli domi- 
nano , a forza di contrasti e di sofismi • 
si perderanno in dispute inutili , ogni qual 
volta il dritto senso, e la coscienza non 
guideranno le dispute : ma i grandi Scrit- 
tori li ricondurranno presto o tardi nel- 
la dritta via , facendo ben comprendere a 
coloro , che han bisogno d* insegnamento , 
e che da loro stessi non pensano , che 
debbono sfuggirsi egualmente e 1* elegan- 
za delle vuote parole senza il fondo dei 
concetti , come i pensieri sfigurati dalla 
bassezza ed ineleganza delle espressioni. 
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E Dante non vi par piu profondo , 
più veemente , più schietto ? 

— Schietto sì , ma per altro men pere- 
grino : e quella sua veemènza si parte 
troppo sovente dalla vendetta, e dall* ira. 
Ma il sentimento che anima il Petrarca è 
sempre grande, sempre disinteressato, sem- 
pre puro. Forse sarà in me prevenzione, 
o falsità di giudizio , ma non amo gli uo- 
mini , che cangian di parte , nelle vicen- 
de politiche. Anco quando si é abbraccia- 
ta una cattiva causa , convicn ritirarsi , e 
tacere; ma non mai farsi corifei della con- 
traria. Questa è la cagione , che più mi 
stringe al Petrarca , che mai non cedé , 
nè cambiò. 

— Ma infine , è innegabile che la forza' 
del dire è maggiore in Dante. 

— Ma , sia detta colla dovuta riveren- 
za , di tanto in tanto non lascia cascar- 
si le brache (ii)? 

— E se le posterità vi ascoltasse , non 
ne temereste il giudizio ì 


-(i») Espressione di Torquato Tasso 
in una sua lettera. 


/ 
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Piero , gli uomini si rinnovano , le 
opinicmi si cangiano : il vero solo Testa 
immortale. 

Così camminando ( e ragionando di al- 
te cose fra loro ) rinnovando andavano 
quei giorni dclP antichità n ne* quali in 
mezzo 8 |i pericoli ed al terrore , innalzava- 
no i filosofi le loro anime nella meditazio- 
ne, o r abbellivano colie grazie delia pa- 
rola. Patlando col maestro della gloria e 
del merito d* uno &a i sommi uomini, che 
fecer grande 1* Italia , ritemprando si an- 
dava 1 * animo del discepolo , e preparavaifi 
a resistere agli assalti dell* avversa fortu- 
na. Erano intanto pervenuti dirimpetto a 
C aprona , luogo famoso per 1 * assedio fat- 
tone dai Guelfi , fra i quali armato era 
Dante , allnr Guelfo ancor esso (is). 

— Vedete là quel Castello , dice don 
Francesco a Piero , additandogli le rovine 
dell* antica rocca , 71 ricordate dei Tersi 


(i*) Jtslimone quel ter%eito del Can~ 
to XXI dell* Inforno* 

E cosi vid*io già temer li fanti ^ 
,, Ch* uscir an patteggiati di Caprétta ^ 
** ^tggendo eè tra nemici cotanti 
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di Dante ? Aveva allora aS anni; e nea- 
suno si sarebbe immaginato che sì presto 
divenisse un feroce Ghibellino. 

Ma conviene mostrarsi tanto più in- 
dnlgenci per la debolezza della umana na- 
tura , quanto più eminenti sono gl' ìnge^ 
gni. 

— ■ Meglio però sarebbe , rispose il Zcf- 
fi , che bisogno non avessero di si fatta 
indulgenza ! 

. Pernottarono in quella sera alle Selve ; 
e furono la mattina seguente in Firenze. 

Ma con altro animo , nel giorno stesso , 
dopo aver fatto ai Pisani nuove promesse 
( nessuna delle quali come nessuna delie 
prime fu poi mantenuta ) dopo avere spe- 
dito un cavallaro al Papa , si pose il du- 
ca Alessandro in cammino. E la popola- 
zione di Pisa lo accompagnò per lungo < 

tratto fra i plausi. Lietissimo era Giorno , 
poiché nella ruina degli Strozzi , la qual 
pareva imminente , secondo le promesse 
fattegli dal padrone , vedeva sorgere il 
principio della sua fortuna ; ina quantun- 
que animoso , iracondo e arditissimo , non 
rimaneva il Duca , ora che il dado era 
tratto , di far le riflessioni « che 1' acutez- 
za del sèo ingegno gli suggeriva. Voleva 
egli ad ogni costo pervenire all' estremo 

A. st. T. ri. 4 
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/ tèrmine de’ suoi desideri ; ma , se Piero 
a negar si ostinava , qual temperamento 
era da prendersi ? Non credeva che il Pa- 
pa avrebbe mai permesso dì metterlo al 
tormento : sicché doveva , o poteva egli 
' fartelo porre , senza sua licenza ? I costu- 
mi di Giuliano Salviati erano , o no , tali 
da scusare un’ infrazione alla legge , a ca- 
gione della importanza del caso ? E anco 
quando lo permettesse la legge , non era 
questo anzi uno dei casi ove condursi con 
moderazione ; poiché in fìne V oflerta di 
costituirsi in carcere fatta 1’ avea Piero 
stesso , né intervenute vi erano minacce , 
artifìz) f o violenze ? Ma colla moderazio- 
ne , d’ altronde , si otterrebbe il fine di 
tanti travagli ? Si potrebbe dopp tanto in- 
sulto da luì stesso ricevuto nella perso- 
la na del suo satellite ) cominciare a sterpa- 

re dalla terra , che datagli era in retag- 
gio , questa iniqua , prepotente , ed abor- 
rita famìglia ? 

Tali erano ì pensieri della politica : ma 
come più arden]^i e feroci erano quelli del- 
la passione ! Mentre preludeva con una 
mano alla rovina degli Strozzi , non avreb- 
be coll’ altra tanta forza da piegare la 
Luisa ai suoi desiderj ? Che cosa ^ era mai 
questa sì ferma e costante opposizione ? 


» 
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era abborimento', o virtù? Se il primo,'' 
egli si sentiva per ira' tirato alla- violenza: 
e se la seconda , come non doveva ella 
per timore almeno , se non per rispetto , 
lasciarsi vincere , e cedere ai grado ? Sem- 
pre in questi pensieri , per via poco at- 
tese alla mostra delle milizie volontarie , 
che colle nuove bandiere , e col migliore 
ordine che avevan potuto , gli andarono 
incontro fuori del Pontedera e di Empoli; 
ma ben vi' attese il Campana , conoscendo 
di quale importanza erano per divenire , 
in qualunque avvenimento , in cui tentas- 
4Sero i Fiorentini di scuotere il giogo. Sic- 
ché , 'senza frastornarlo , s' intése col Mag- 
giordomo , per fare il dono ai soldati* di 
-varie monete , onde bevessero alla salute 
di sua Eccellenza. Pernottò il Duca sopra 
Monte-Lupo: indi . verso il mezzogiorno, 
levava il piè dalla staffa in Firenze. Quan- 
‘dò vi giunse trovò ser Maurizio , che at- 
tendevalo al palazzo. Era da lui stato rag- 
guagliato di quanto avvenuto era sino a 
quel giorno ; sicché la prima dimanda che 
gii fece appena salite le scale , fu se Pie- 
ro si era costituito prigione. E con gran 
compiacenza' rispondeva Maurizio afferma- 
tìvameute< Stav^ un momento pensoso il 
Duca : ma cogli occhi fìssi nel volto di lui 
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anday) il Cancelliere indagando qual esser 
poteva il pensier sdo , per antecederlo e 
prevenirlo , se gli fosse possibile : che 
la grande arte dei ministri favoriti ess^r 
dee sempre d* indovinare i concetti dei 
padrone , e quelli consigliare ; acciò non 
parer deboli e da poco , mostrando di va- 
riar consiglio , secondo il piacere di lui ; 
né rischiare di perderne il favore , venen- 
do in contradizione con esso. Piero Stroz- 
zi , il figlio del primo cittadino d' Italia , ' 
era prigione , ed eravisi recato da se stes- 
so. La prima ruota , dunque , della gran 
macchina , che voleva porsi in movimento^ 
era* spinta : or non si trattava , che di 
trovare la maniera di adattare a quella 
prima V addentellato dell' altre. E que- 
sta , secondo Maurizio , nemico dichiarato 
dei timidi ripieghi, era la corda; manca 
voleva egli proporla , senza che Alessan- 
dro 1* approvasse : e fino e scaltro come 
era , non credeva che , innanzi di riceve- 
re le lettere di lloma , P avrebbe Ales- 
sandro approvata. 

— Sicché ? ( fu la prima parola , che 
pronunziò Alessandro , alzando il viso , do- 
po pochi istanti di riflessione ). E la ri- 
sposta dell* avveduto Mil^ese « fu : 
i — Sono all* ordine di V. E. 
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— Con?iede impiegar tutti i modi , per 
discoprire gli assalitori. 

-- E tutti, Eccellenaa, s* impiegheranno. 

Pero cominciando dai mitii. 

— E soa cosi dati gli ordini. 

• ■— E quand* essi non forino... 

“*■ Quando^ non giovino... ( e qui al- 
zava gli occhi verso il Duca , che con una 
tal qual incertezza faceva atto d’ abbassare 
i suoi ) ... e quando non giovino... ren- 
dere intesa P E. V. di tutto. 

Ottimamente. E degli altri ? 

— Fra Celestino é in timore. 

— E Michelangelo f 

— Poco esce di casa , e non mostrasi. 

— E il Berni ? 

-- L’ uomo spedito dal Cardinale Ip- 
polito ebbe seco due conferenze : quindi 
la notte fu preso , e posto al tormento. 

— Perchè non dopo la prima ? 

— Perché avrebbe avuto allora molto me- 
no da confessare. 

— Ben pensato. Quindi ? 

' commissione d’ avvelenare P £• 

V. fu proposta ed udita. 

— ' E non lo rivelò quel furfante ? . 

— Non lo rivelò. 

— Iniquo ! ' 
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— Debbe dunque punirsi ? 

— No. 

<— Minacciarsi ì 

— Nè pure. 

— Avvertirsi? 

— £ che ! ne* casi di Stato si avverte t 
( Qui a* arrestava} Maurizio , sbalordito 
dai senso arcano di queste ultime pa- 
role. ) 

— E scrive , e recita versi insolentìs* 
simi... 

— Che sono ascoltati?... 

— E con plauso ! 

— Si punisca dunque chi gli ascolta. 

— E al poeta ? 

— Nulla. 

— Ai vostri ordini , Eccellenza. 

— » A buon rivederci , ser Maurizio- — 

Cosi licenziatosi usci dalla stanza. Ma 
non era per anco a metà dell* anticamera, 
<he udì Alessandro , con voce risoluta , 
chiamare : — Giumo — 


Non passarono intieri tre giorni, che il 
Poeta Berni era morto. 
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CAPITOLO XXIX. 

CARCERE 

,, Qui Piero Stroeni a mattana sonò 
,, Perché volevan che dicesse sì , 

Sd ei noi disse « perchè egli era no. 

Staozzi. 


Il caso del misero Berni ayea di che at- 
terrire qualunque più animoso ed intre- 
pido spirito ; perché alle familiari insidie 
mal si resiste*: né vi sarebbe più sicurez- 
za nel mondo , e scomposto e rotto sa- 
rebbe ogni vincolo sociale , se ciascuno 
temer dovesse di perder la vita , neiP uso 
stesso di quegli alimenti , che destinati so- 
nora conservarla. Ma non era il Btrni 
elevato in dignità quindi passò, per allo- 
* ra inosservato il misfatto ; né si divulgò 
se non quando gli sventurati parenti cre- 
derono , colla morte di Alessandro , ces- 
sato il pericolo di rivelarlo. 

Si é detto di sopra come il Cardinale 
Ippolito , dopo la partenza del Cesano , 
veduto il Sonetto del Berni contro il Pu- 
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ca • gli atea subito malauguratamente in- 
TÌato un uomo in poste , colla pericolosa 
commissione di aprirsi seco sul desiderio 
fervente eh* egli aveva dì giovarsi di lui 
per levar di mezzo il cugino. Una simile 
proposizione* ma, coperta, onde sbaraz- 
zarsi d’ Ippolito , gli avea fatto fare po- 
co tempo avanti Alessandro per Giorno: 
ma , figurando il Berni di non intendere; 
e mostrando desiderio di non entrare in 
cose di governo (i), avea fatto prendere 
un* aria differente al discorso. L* uomo del 
Cardinale non era stato abbastanza cauto 
per celare la sua venuta. Nella prima con- 
ferenza se ne apri vagamente; ma nella se- 
conda , essendo sceso a parlar, con chia- 
rezza : ricordandosi degli avvertimenti del 
Prior di san Marco e di Francesco Nasi , 
tardi si accorse ilj Berni , che in quegli 
spur) rampolli del generoso sangue dei 
gran Lorenzo si rinnovava la razza di Tie- 
ste e d* Atreo. Risposegli, che parole era- 
no quelle indegne d* un uomo onorata ; * 
che tradito non lo avrebbe ; ma che im^ 


. (i) Mazzucehtlli ,aW Articolo 
NI, dove la trama é narrata. 
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mantinente partisse. £ sarebbe , secondo 
il consiglio partito inimantinente lo sciau» 
rato , se la famiglia del Bargello all* uscir 
dalla casa non lo avesse fermato , e , 
senza dargli tempo di riflettere , condotto 
innanzi a Maurizio , e subito posto al tor- 
mento. Confessò tra i dolori , ed espose 
1* ordine intero della sua missione : nè ( per 
quello che s* intese ) «* ebbe più nuove 
di lui. Tutto però fu condotto con gran 
mistero ; come gran mistero , e senza che 
Maurizio stesso ne fosse informato , pei 
ministero di Giorno , e Giorno di altri , si 
sbarazzò prestamente il Duca dei Berni. 
Ma innanzi , che il tristo caso avvenisse , 
era giunto il cavallaro , spedito da Pisa , ’ 
che recava 1* ordine di far preparare nel 
Bargello una stanza per Piero Strozzi. Ma- 
ruffo , il Soprastante , il quale da trenta- 
sei anni serviva là; che colla stessa indif- 
ferenza , con cui trovossi , essendo garzo- 
ne , ad aprir le carceri al Savonarola , ai 
Bosculi , ed al Capponi , aperte le aveva 
ugualmente a Lorenzo Sederini e a fra Ri- 
gogolo (u) ; che duro e senza senso , co- 

(9) impiccati a tempo del Governo 
polare. 
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me i cardini delle sue porte • aveva ve- 
duto entrarvi Francesco Carducci , Ber- 
nardo da Castiglione , ed il Cei ; nulla si 
,era maravigliato , udendo adesso , che un 
si gran cittadino come Piero Strozzi era 
per venire sotto la sua custodia. 

r^on cosi peraltro avveniva della sua 
moglie. Quando fu da lui chiamata , per 
preparare e pulire la stanza , estatica ri- 
mase al nome della persona che aspetta- 
vasi I ed esclamò : 

Come , un ti gran Signore ? 

— Tanto meglio replicò >Maruffo. 

— Me ne duole .... ma pagherà le chia- 
vi da par suo.... 

— Se la fisonomia di Ser Maurizio ha 
detto il vero , non le avrebbe da pagar 
cosi presto. 

~ Ma che diavolo ha fatto ? 

— Di ciò non t* intrigare : attendiamo 
al nostro mestiere , e soprattutto al no- 
stro interesse. 

— Maruffo mio , se un altro pajo d’ an- 
nate andassero come le tre scorse , vorrei 
che si cambiasse mestiere .... 

” Ma che ti ribolle adesso ? 

■ — Vuoi che te lo dica? da che ti ho pre- 
so , non ho mai fatto un sonno contenta. 

— Ti assuefarai , ti assuefarai .... ' 
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— Impossibile. Tu vedi che va sempre 
pegfiia. 

— Ma che colpa n* abbiamo noi ? 

— Non abbiamo colpa; ma io non pos- 
so resistervi. Quell’ esser sempre spettato- 
ri di tante lacrime ! esser gl’ istrumentì di 
tanti danni ! i ministri di tante vendet- 
te !.... 

— Gl’ istrumenti non siamo noi , ma 
quelli che comandano. 

— Essi sono la balestra, e noi la pal- 
la.... Hai tu osservato che , se compari- 
sce ser Maurizio , fa paura sino a Zeno- 
bino quando 1’ ho in collo ?-... Sicché, ma- 
rito mio , quando puoi , dammi questa 
consolazione , e mutiamo mestiere. 

— Ma perché m’ hai preso ? 

— Perché son figliola di uno stradiere; 
e un uomo di garbo non mi avrebbe vo- 
luto : perché non credevo le cose si tri- 
ste : perché speravo di assuefarmi : ma non 
è possibile. 

£ così , andava spazzando , pulendo , e 
preparando tutto, già disposta in suo cuo- 
re a favorire lo Strozzi , il cui nome non 
udivasi mentovare anco fra i birri stessi 
( tanto grande era in suo favore l* opinio- 
ne del volgo ! ) se non con divozione , e 
rispetto. Intanto egli era giunto la mattina 



T® 

por tempo da Pisa : era scavalcato al suo 
palazio : aveva brevemente parlato ai fra- 
telli , e commesso loro che spedissero un 
cavallaro in poste a Parigi , a rendere in- 
teso il padre di quanto avveniva. Quindi 
nella mattina stessa , prima dei mezzogior- 
no , avea voluto recarsi, accompagnato da 
don Francesco Zeffì , al Bargello. Pare 
che ne avesse appostatamentc fatta spar- 
gere la voce , perchè grandissimo era il 
concorso del popolo che lo seguiva. Egli 
con lieto volto , giunto che fu sul portone 
di quel funebre Cortile (3), si rivolse, c 
salutò cortesemente la immensa turba, che 
lo circondava ; e con don Francesco a si- 
nistra , e due staffieri dietro , che recava- 
no l’ equipaggio , a passi gravi , ma solle- 
citi , avea salito la grande scala , e vol- 
tato a manca , era entrato nel corridore. 
Quanti birri si trovavano nel suo passag- 
gio , si fermavano , facevan ala : e si le* 


(3) si facevano dentro l* esecuzio- 
ni della giustizia , specialmente sulle per- 
sone di qualche momento. Il Boscoli , il 
Capponi , il Carducci fc, erano stati là 
entro decapitati 


\ 


Digilized by Googfe 



vavano rispettòsameiite la berretta. Ser 
Maurizio da una finestra in alto socchiu- 
sa , mirando , senz* essere visto , con la < 

stessa trepidazione e impazienza del duca 
d* Alba , quando improvidamente 1* Egmont 
(4) poneva il piede sulle soglie del suo 
palazzo , si sentì alleviar d* un gran peso 
allorché lo rimirò dentro al cortile. Egli 
era già pronto e vestito « e recavasi , co- 
me abbiamo narrato , al Palazzo dei Me- 
dici , per aspettare Alessandro. 

— Soprastante , di dove si va ? •— di- 
mandava intanto con ferma voce 1* animo> 
so giovine , ma con un tuono , da cui, mal 
suo grado , traspariva il dispetto. 

— Qua , qua , messer Piero ( abbassan- 
dosi profondamente ) , risposto aveva Ma- 
Tuffo. 

• E la Felicita , venendogli anch’ essa in- 
contro , vedendo un giovine si bello , e 
tutta brillando negli occhi, messa da na- 
turai simpatia , si abbassò per baciargli la 


(4) Il Coktb d’ Egmont vUn ri^uar- 
datft come la miglior tragedia di Goethez 
e|i7 luogo qui citato è unf dei più mi- 
rabili. 

l . St . T . n . 5 
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mano. Non Io permise già Piero; che a-> 
prendo la palma , e prendendola pel meri* 
to , 1* accarezzò cortesemente , dicendole: 

■> — No , no , bella ragazza , non voglio. — 
£ gettavale intanto un fiorino d' oro fra la 
pettorina e la pezzola , che «oprivale il 
seno. 

— Questa è vostra figlia? richiese al 
soprastante. , 

— No , messere , é mia moglie , — ri- 
spose a labbri stretti Maruffo, piccato del- 
la dimanda. E infatti essendo egli oltre lar 
• cinquantina , e non avendo essa che ven- 
titré anni , scusabile era lo sbaglio. Ave- 
va di più molta avvenenza ; sicché non 
parrà strado , che si arrestasse lo Strozzi 
a considerarla. Era ella di giusta statura^ 
ma di forme piuttosto pienotte ; e quali 
descritte sono nelle nostre novelle antiche 
le villanelle de* bei colli che circondano 
'Firenze. Piccioli piedi , picciole mani « 
braccia rotondette , capelli ed occhi neri^ 
e pelle bruna si ma delicata , mostravano 
che nata di umil condizione, non evasi gua- 
dagnata la vita coi lavori che affaticano , 
e degradano il corpo. Ridente era la boc- 
ca , bianchissimi i denti , rotonde le gote, 
e si piccioli e si ben torniti gli orecchi , 
'che sapendolo ella , discoperti teDeyali ( ti- 
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rate indietro le trecce ) per femminìì va? 
nità. Non credeva Piero d* incontrare una 
si vaga giovine in quell* albergo d* orrori ; 
nè mai si verificò meglio quella sentenza: 
che di rado un bel corpo racchiude una 
brutta anima. Era divenuta rossa la Feli- 
cita , quando lo Strozzi avevala , benché 
molto innocentemente , accarezzata; ed or 
più rossa diveniva , vedendosi considerar 
si fissamente. Ma Piero volto* allo Zeffi, 
coi verso d* Ovidio 

AtpicÌA^ ùculos tremulo fulgore mieantes, 

fece sospettare a Maruffo,.ehe parlassero 
di lui ; sicché con buon garbo disse loro: 
che una volta là entrati i prigionieri, non 
potevano parlare altra lingua , se non quel- 
la eh* egli intendeva. 

— Armi già non avrete. — E quasi qua- 
si voleva provarsi a tastargli le tasche : 
ma un* occhiata fulminante datagli da Pie- 
ro ; e don Francesco Zeffi , che disse : 

— In carattere di sacerdote , armi egli ^ 
non ha — bastarono a Maruffo , per por- ' 
si io calma e dimandargli con maggior gar- 
bo ed umiltà maggiore, che fosse contento 
di dargli a custodire i suoi danari ; perchè 
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questo era un dovere , cui mascar non po<^ 
teva , a ogni costo. 

— E se mi piacerà di rimunerar qual- 
cuno di voi altri per i buoni ^servigi ? Se 
sof raggiungerà qualche occorrenza, non mi 
potrò servire del mio ? 

— Eh ! ( replicava Maruffo, abbassando 
il capo , ma elevando i sopraccigli verso 
di lui ) due dita di polizza , col nome di 
messer Piero , bastaranno in ogni occasio* 
no , quanto farebbero le manciate di fio- 
rini d’ oro. 

Con questi discorsi, egli era entrato nel- 
la stanza preparatagli , nel quartiere del 
Capitano de* fanti (5) ; e avevano i servi 
deposto il bagaglio , dove stavano pochi li- 
bri , con molta fretta posti insieme. Tra 
questi era un Tacito , un Lucano , un 
Boezio : e don Francesco , prendendolo per 
mano , e lasciandolo , e racchiudendo in 
un* occhiata quando eragli andato già di- 
cendo , vi aggiunse un Giovenale , dove a 
suo bell* agio avrebbe potuto incontrar cen- 
to luoghi adattati al suo stato presente* 


1 


(5) Coti die* H Varchi, che ^ si usò 
per rispetto. 
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Ciò detto, I’ abbracciò, baciandolo in fron- 
te , come fatto avrebbe Chirone ad Achil- 
le; e , non senza una gran dispiacenza se- 
greta , ma che non voleva mostrare , si 
parti. Presto fu dato ordine a tutto : e sic- 
come al suono del mezzogiorno era venuto 
il pranzo , Maruffo si pose intorno la ta- 
vola per servirlo. 

— Stamane , mi farete da scalco , gli 
disse' Piero , ridendo. 

— E da coppiere , se vi piace , sog- 
giunse il roarìuolo : che, quantunque jper 
un uomo del suo mestiero non fosse dei 
Paggio » il mestiero far lo doveva : e ser 
Maurizio gli avea dati ordini precisi , per- 
ché Io facesse bere più che poteva. La mo- 
glie , che sapeva come si conducevauo le 
cose ( presa già per esso come abbiam det- 
to di una gran simpatia ) gli facea cen- 
no che non bevesse : ma Piero v* era già 
preparato , e rispose : 

— Per coppiere , obbligato; che a pran- 
zo non bevo mai vino. 

— No? replicava ; e faceva un leggiero 
moto di labbra , che non isfuggiya ai gio- 
vine avveduto : ma nel suo viaggio da Pi- 
sa a Firenze , a tutto avea pensato; e , 
per quanto potevasi , a tutto provvisto. 



. E siccome credeva ( né iogannavasi ) che 
dalla corda in fuori , usaté con lui si sa> 
xebbero tutte le arti , e le scaltrezze più 
sottili e recondite , e ricordandosi delP au» 
tico adagio ira vino veritas , avea stabili- 
to di non bever vino che a cena ; e ciò 
per non perdere le forze ; stimando che la 
notte osato non avrebbero di esaminarlo. 
E pensava rettamepte , anche quando ser 
Maurizio non fosse stato Cancelliere. Si 
pensi poi come tutto non dovea preveder- 
si e temersi con uno , presso cui P inno- 
cenza sola non bastava per fare scampare 
dalla pena ; ma era necessaria P innocen- 
za e la fortuna. In fatti , terminato appe- 
na il pranzo , quando posato sopra una se- 
dia , e appoggiando la guancia alla mano, 
e il gomito al iHto , ivi presso; non ap- 
pena i suoi occhi si erano leggiermente in- 
chinati a quel lieve sopore che succede al 
pasto , ( allorché una troppo grande agi- 
tazione non ci tien desti ) senti battere 
alla porta colla nocca di una mano. 

— Messer Piero è in comodo ? Se io di- 
sturbo , tornerò : — dicea di fuori , con 
affettata dolcezza , una voce • che non pa- 
rca naturale. 

Stette incerto Piero per un momento : 
ma in mente accoppiando P idea della vi- 
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sita che si attendeva ccl tuono della voce, 
a!* immagÌDÒ bene chi poteva esser colui , 
che veniva a visitarlo. 

£ in fatti , uon s* ingannava. Si alzò , 
fece due passi , dicendo : 

*•- Entri chi batte. — E aprendosi allo- 
ra adagio , adagio la porta, comparve a 
poco a poco la faccia , e la persona di ser 
Maurizio. Si è nel principio di questa sto* 
ria descritto • e dette quali erano le sem* 
bianze ( che formavano il protipo delia 
bellezza ideale ) di questo Ercole dei Can- 
cellieri criminali. Parlato ^ come veduto 
abbiamo , ai Duca , erasi fatto recare in 
fretta da pranzo ; ed or veniva da se stes- 
so a far subire al prigioniero una specie 
di costituto a suo modo. Egli voleva , sot- 
to le più dolci e oneste forme , strappar- 
gli di bocca qualche parola , o qualche fra- 
se • che gli servisse come un gancio , al 
quale appiccare un indizio. Kon era tan- 
to ardito da esigere , o tanto confidente da 
sperare una confessione ; ma bastavaglie- 
ne un' ombra, rìon aveva indosso la toga 
ma un giubbone vinato ; un giustacore di 
rascia nera ; un collare insaldato e netto : 
c posto SI era per mostrar gentilezza anco 
i guanti. Recava delle carte sotto ai brac- 
cio sinistro ; e un piccolo calamajo di coi- 
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no nella mano destra. Entrato dentro , si 
assisero. Dopo aver parlato del viaggio di 
Pisa , dei riguardi eh' egli meritava , e fat- 
togli considerare la benignità dei modi coi 
quali era accolto, scese a rallegrarsi seco 
dell' espediente preso di volontariamente 
costituirsi. Cosi sperava , che tutto sareb- 
be presto dilucidato e composto : che in 
sostanza la cosa era lieve ; che tutto do- 
vea rimanere in famiglia ; e che , quando 
fosse passato al Duca quel po' di malu- 
more eh' era più d' apparenza che di so- 
stanza , sarebbe stato il primo a riderne 
egli stesso; ansi ( poiché credevasi che Giu- 
liano Salviati rimarrebbe . zoppo ) egli era 
certo che non lo avrebbe Alessandro me- 
no burlato degli altri. ~ Or non si trat- 
ta di farvi un esame , ma un preambolo , 
per condurre le cose a schiarirsi , e a ter- 
minarsi amichevolmente... ISou rispondete, 
messer Piero ? 

— -Non rispondete voi per /me ? 

— Ma questo però non sì scrive. 

~ Ed lo sto ad attendere che scriviate 
per parlare. 

— Parlate dunque^ messer Piero, par- 
late. Quando si è leggiermente erralo , é 
prova di altezza d' animo il confessarlo. 


Digiti/ 3 by GoogLe 



8i 

■ — Confessar che T 
— Quel che voi meglio di me sapete... 
quantunque anch* io bene io sappia. 

— Ne godo. 

•- E vi accerto , e vi prometto , in fede 
di Sere onorato , che adoprerò le parole piu 
miti • che andrò in traccia delle frasi più 
innocenti , che chiamerò iu soccorso le cir* 
conlocuzioni più avvedute , per mettere 
insieme tanto da scusarvi ; perché ve lo ri- 
peto , tra il Duca , voi o me , per questo 
affare , siamo in famiglia : e so la differen- 
za che si usa tra i vostri pari e la caoagUa.- 
— Vi ringrazio. 

— • Ed io vi terrò conto del ringrazia^ 
mento. Ecco qui dunque la carta per iscri- 
vere , e comincio s 

•• Messer Piero di messer Filippo Struz- 
$1 zi e di madonna Clarice dei Medici , 
nipote della memoria beatissima del fu 
Il Nostro Signore Papa Leone X. ec. 

Volontariamente « spontaneamente , e 
,, debitamente costituito nelle carceri del 
Bargello in persona ; davanti a me sor 
Maurizio da Milano , Cancelliere dei 
,, Signori Otto di guardia e balla dèlia 
,, città di Firenze , questo a5 di Maggio 
dell* anno i554 : Qie richiesto di 

,, esporre quanto accadde la sera del mar- 
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,, tedi, che venne dopo alla domenica in 
„ Àibis , di questo anno medesimo , con- 
,, venne , e confessò . . . 

— Come c* entra il confessò ! 

— Non vi piace la parola ? son qua per 
compiacervi , e la tolgo : diremo ,, coa- 
venne e riferì... 

— Che cosa riferì ! 

Questo sta a voi a farlo con quella leal* 
là , che avete promesso , e quella sem- 
plicità e quel candore , che vi é proprio. 

— Il vero si è t che in quella sera , 
mentre Giuliano Salviatì fu assalito , io 
mi trovava in via Maggio , io casa Ki- 
dolfi. 

— Questo è un vero, che sarà' buono 
per gli altri : ma per me , no , messer 
Piero , siatene persuaso , per me , no. 

— Ma quando v* è la testimonianza di 
mia sorella e di mio cognato ? 

— Testimonianze a comodo, e che nul- 
la rilevano presso a chi sa come , dopo il 
fatto , si manipolano le cose. Date retta , 
messer Piero , a .chi è interessato pel vo- 
stro meglio. Mi dorrebbe di dovervi qui 
tener lungamente ; ma certo , è forza che 
ci stiate , finché non vi risolvete ad espor- 
re il vero. E poi... 
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— E poi , che ? 

— Questa stanza ( alzando il viso , e 
rivolgendo gli occhi intorno alle muraglie) 
che non è parata , ma é pure illuminata 
dal Sole , si potrebbe , messer Piero mio 
caro , con mio gran rammarico e qui ( fa* 
ceva atto di sospirare ) convertirsi in una 
buja segreta! 

• Siete compassionevole!.... E.... da 
quando in qua t 

— INon pensate al quando .... ma voi 
vedete il mio interesse, 

— E dell’ interesse vostro io vi ringra- 
zio ; ma vi ripeto che la verità non é 
che una sola. i 

— Si , ma non quella che dite. 

<— Mi accusate dunque di mentire ì 

— Inezie , messer Piero , inezie. Basta 
per cominciare il giudizio di un’ azione , 
che la causa di essa sia provata : e qui 
la causa di aggredire ( non volle dire di 
delinquere ) non solo é chiara ; ma quan- 
do saremo usciti tre braccia fuori di que- 
sti muri , converrò io medesimo che fu 
giusta. 

-- - E cosi pensando ... perchè non da- 
te di frego a tutti i vostri scarabocchi, e 
non rendete alla libertà que’ due genti- 
luomini , che sì a torto ritenete ? 
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-• Perchè S. B. vuol sapere chi furooo 
coloro , che si trovarono a dare a Giulia- 
no. È una sua curiosità vedete , e... oon- 
yien soddisfarla. 

~ Curiosità , dunque ? 

^ — Pura , e semplice. In fine non gli 

fu dato nè in chiesa, né dentro al palaz- 
zo di S. E. nè in mercato nuovo. È uno 
ingiuria ; e se vuoisi anco un* offesa , ma 
semplice y e privata; sicché, animo, mes<- 
ser Piero , da bravo , terminiamo queste 
incertezze ed esitazioni. Dettate voi quan- 
to credete .... che senza aggiunger verbo, 
come un amanuense son qua per iscrive- 
re... Posso esser più compiacente ed uma- 
no ? 

E Piero , guardandolo , e compiacendo- 
si anco di sorridere verso gli occhi san- 
, giiinosi di queir jena a umana faccia, do- 
po aver detto: ~ E bene, volete la ve- 
rità ì ed io pure son qua per compiacer- 
vi , — e cominciò nel seguente tenore : 

— „ E oramai noto a tutta Firenze , 
,, come con disoneste parole Giuliano Sal- 
,, viati vituperò la mia sorella Luisa ... 

— È notissimo. 

— ,, Che irritato contro dì lui giusta- 
mente.... 
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— Giustameote ( scriverà ) , e gli co- 
minoiarano a brillar le pupille. 

— B pel disprezao che merita la sua 
„ turpissima vita... 

— Bene. 

— ,, E quella ancora più turpe dei- 
,, r impudica sua donna... 

— Questo non accadeva dirlo ; ma en> 
tra nelle circostanze attenuanti C 
ritirava le labbra , trattener non potendo 
appieno la manifestazion del «ontento. ) 

— ,, Mosso dal sentimento della pror 
,, pria dignità vilipesa ! 

— Benissimo. 

— ,, Mosso - dall* oQor della famiglia 
,, oltraggiata !... 

— Meglio i ( e la penna intanto corre- 
va. ) 

— ,, Considerando che non conveniva 
,, agli Strozzi recar la querela, ai tribù- 
,, nali... • 

— Se lo diceva ancor io ! (e gli tre- 
mava la mano dalla soddisfazione. ) 

»«r. ,, Ma giudicando quale scandolo sa- 
,, rebbe stato... 

( E qui, Maurizio alzava una parte del- 
1* occhio sinistro , eome il cacciatore , 
spiando , vede 1* augello pendere a un 
palmo dal vischio. ) 
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— „ Quale sfregio al nostro nome , se 
,, inrendicata rimanesse una si fatta in- 
,, giuria... 

( £ qui tutto se gli aperse il cuore. ) 

— ,, £ fatto consiglio coi fratelli , con 
,, Tommaso Strozzi parente... 

— Parente , ripeteva ( e le dita legger- 
mente ballavano sulla carta. ) 

— „ E con Francesco dei Pazzi anai- 
Gissimo.... 

( E qui non alzava Maurizio pure un 
pelo dei folti sopraccigli , per timore di 
non frastornarlo.... ) 

— ,, Risolvemmo... 

( Scriveva ; e rimandava indietro il re- 
spiro. } 

Di rimettersene interamente alla 
„ vendetta... 

(ET avea egli prima scritto • che Pie- 
ro pronunziato. ) 

— ,, Alla vendetta ... che sarebbe per 
,, prenderne il Duca. 

— Oh ! Oh ! questo poi ( gettando la 
penna di contro al muro , e irato levan- 
dosi in piedi ) questo , messer Piero , si 
chiama uccellare la gente ! 

— Oh ! che credete che io sia qui ve- 
nuto per altro , che per uccellarvi quanti 
siete? Vergognatevi una volta, e fioìt^a: 
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e dite ai buffoni , che $i affibbian la gior> 
nea di Magistrati , che parmi tempo ^uoa 
volta di far cessare un si gran vitupero ! 

— Il vitupero è d’aggredir la gente di not- 
te ; e per viltà maggiore portarsi tre con- 
tro ad uno , replicò Maurizio , lasciando 
la moderazione , e tutta riprendendo la 
sua maligna natura. 

— * Scuoprite i rei dunque ^ e puniteli. 

— Se a me si desse retta , sarebbero 
.scoperti e già puniti da un pezzo. 

È cosi levata la maschera , che avea 
assunta per poco , e che male si univa 
colla sua burbera faccia , stracciando le 
carte , né salutandolo , né ricordandosi 
tampoco di riprendere il calamajo , quasi 
fuori di se dalla rabbia di vedersi per la 
prima volta dileggiato, se ne parti. 

Non guardò tampoco Maruffo , che gli 
s’ inchinò profondamente : iodi , scesa la 
grande scala , ed entrato nella stanza , 
dov’ erano gli Otto a consiglio , anche 
prima d' entrare..., 

— Senza corda , esclamò , T ho detto, 
e lo ridico , non verrassi mai a capo di 
nulla.... 

— Cugino d’ una Principessa di Fran- 
cia .... parente del Papa ...• per la corda 
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( disse Palla Huoellai ) sema fortissimi 
iadizj , o senza ordine del Duca, no certo. 

— Fatene dunque di meno , se vi ba- 
sta 1* animo : rispose , asciugandosi Mau- 
rizio il sudore. — Quindi passò all* espo- 
sizione dell* avvenuto : e i Magistrati pre- 
sero tempo fino al domani per risolvere. 

La novella che tornato era da Pisa Pie- ' 
ro Strozzi , e che subito erasi recato a co- 
stituirsi prigione al Bargello, si diffuse in 
Firenze colia rapidità del baleno ; perché 
tfoppa era la gente che n* era stata te- 
stimone : sicché don Francesco Zeffi non 
aveva potuto recarsi dalla Luisa , prima 
che le pervenisse agli orecchi. Scossa e 
maravigliata ella da sì fatto annunzio , 
preso a braccio il marito ( che subito di 
andar la compiacque ) recossi a casa Stroz- 
zi , dove non trovò alcuno dei (rateili. 
Incerta su quanto era da farsi , e desi- * 
deroia pur d* intendere com* era ciò po- 
tuto avvenire , di là condusse Luigi, beu- 
ché malvolontieri , dalla Caterina Ginori. 
DolevasLegli seco stesso , come avviene 
alle persone timide , di trovarsi , senza 
sua colpa , in tali imbarazzi ; ma non o- 
sava di mostrarsi alla moglie impaziente , 
come anco non osava di esporle che la 
casa Ginori era fra le sospette; pure , 
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non potoado fare altro , ceroata di andar 
più lentamente che poteva. Ciò produsse , 
che Francesco Nasi , il quale aveva intt> 
80 da* suoi familiari i* avvenuto , e che 
subito si era mosso per andar aach* esso 
dalla Caterina, si trovò d'essere entra- 
to nel vestibolo della sua casa , e di por- 
tar la mano ai picchiottalo della porta in> 
terna , quando la Luisa e il marito en-* 
travano nella via dei Ginori. Siccome non 
gli fu subito aperto , avvenne che preci- 
samente nel punto , in cui Francesco ti- 
rava a se una patte di essa porta , e che 
faceva un mezzo passo indietro , per indi 
entrare ; udendo gente , .che saliva i due 
scalini dell' ingresso , si volse... nè sangue 
gli restò nelle vene. E colpita pure all* in- ' 
contro di lui , quantunque assai meno , 
restò pur la Luisa, nella quale il dolore 
del fratello giovò nel primo istante alme- 
. no a combattere e a tenere indietro la- 
6 amma , che ( veduto Francesco cambiar 
di colore ) le montò subito al volto. Pu- 
re , potè rivolgersi al marito , e dirgli di 
un tuono aito e fermo, e come. potè me- 
glio : . » 

— Ecco un amico de' miei fratelli : sa- 
premo . qualche cosa da lui. 
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FraneescQa non preparato a qaèiriQ<* 
contro a perché sapevasi che ella non u- 
aciva pressoché mai di casa , sentì ritem- 
prarsi r animo dal suono di queste paro» 
le : misurò d* un pensiero tutta 1* esten- 
sione dei suoi doveri: viva gli si affacciò 
agli occhi r importanza' di pesare ogni pa- 
rola, di comporre ogni atto, di trattene- 
re ogni sguardo ; /e di mostrarsi con tut- 
ta la persona in Imaniera , che dalla so- 
verchia ritenutezza stessa non potesse ar* 
guirsi, o sospettarsi un qualche arcano 
perchè Luigi , senza esitare un momento, 
com"* era di ottima indole , quantunque 
noi conoscesse che di veduta , gli stese la 
mano ; e < . . 

• — Godo tanto ^ gli disse , di conoscere 
in voi r amico de* miei cognati , pe* qua- 
li , come. vedete, mi tocca a soffrir mol- 
ti dolori. Ma , tutto é poco di contro al 
bene di aver per moglie una donna, co- 
me la Luisa... Favorite di darle braccio , 
mentre saliamo le scale : quindi ci direte 
quel che «apete dell* avventura. 

£d a questo «molto 'meno preparato era 
Francesco. Ma ben preveduto 1* avea la 
Luisa, sapendo .quanto era il marito gen- 
tile e cortese : sicché a lui , che trema- 
va , né osava fare un passo , per porger- 
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le il braccio destro, si fece presso ani* 
tnosamente • e prese il sinistro ; ma ioTe- 
ce d' appoggiarsi a quello , per più co- 
modamente salire , potea dirsi eh* ella des- 
se a lui forza ed animo in quei breve tra- 
gitto. 11 caso di Francesco era tanto sin- 
golare , che a lui stesso pareva un sogno. 
Da una parte dolevasi di trovarsi in quel-i 
la compagnia , che aveva promesso si al- 
tamente di evitare : dall' altra , poiché vi 
si era condotto senza colpa , q malizia , si 
teneva bealo di poterla rimirare , d' udir- 
ne il suoQO della voce, di respirar l'aria 
medesima. ?ion credeva a se stesso , con- 
siderando che il braccio , il quale appog- 
giavasi al suo , era il braccio della Lui- 
sa : che toccavano insieme co* lor piedi 
la terra medesima : che più ? non gli ta- 
ceva pure nell* arcana parte del cuore una 
voce , che gli dicea , che non sarebbe 
quella l'ultima volta. Con questi pensieri 
giunse in sala. Avevali già il servo annun- 
ziati; e creduto avea la Caterina di aver 
franteso ; ma si accorse eh' era la verità 
quando , lasciato 1* appoggio di Francesco, 
le andò incontro la Luisa per abbracciarla. 

— E come? (le dimandò piano treman- 
do ) : — ma il marito , senza saperlo , ri- 
spose per lei: 
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Abbiamo incontrato questo vostro a> 
tnico a terreno , che potrà dirci qualche 
cosa di quello , che ei tiene così tutti in- 
quieti. 

— Nulla... nulla posso dirvene... di più 
di quello , che già saprete $•.. risponde- 
va esitando Francesco, non tanto padro- 
ne di se , quando 1* imperiosa necessità lo 
esigeva. ' 

La Luisa , intanto quasi suo malgrado, 
sentiva da una forza , maggiore delia ri- 
flessione , inalzar i suoi occhi verso il vi- 
so di Francesco ; e tanto le parve cam- 
biato , che mossa ne fu a compassione. 
Quindi riflettendo , e sentendosi inclinata 
a credere che tale fosse divenuto per sua 
causa, senti accrescersi a un tempo e il 
palpito, e il cordoglio, e F affetto. 

Si erano intanto assisi : e cautamente le 
due donne avevano cambiate alcune paro- 
le alF orecchio. Nè il turbamento di tut- 
ti avrebbe potuto sfuggire a. Luigi , se vi 
avesse posto mente ; ma troppo egli era 
lontano dal sospettare che gli animi loro 
ai trovassero in si strana ansietà , per cau- 
sa differente da quella della sorte di Pie- 
ro Strozzi. 

Siccome peraltro Fraucesco aveva una 
flsonomia prevenratìssima , si trovò diapo-. 
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sto il Capponi*^ 'mover dialogo séco lui,' 
mentre la moglie paree che amasse di se- 
guitare a parlar segretamente coll* amica. 
Ma con quali parole seguitava ? Interrot- 
te ! tremanti 1 spesso senza continuazione, 
e talora senza senso ! 

— Nè pur voi , dunque ( proseguiva il 
Capponi verso Francesco ) ne sapete tan- 
to , da toglier di pena la povera Luisa ? 

— Sa il Cielo quanto volentieri lo farei, 
che tutti conoscono la stima e 1* amicizia 
che ho per messer Piero... che anzi volle 
onorarmi d' una visita innanzi di partire 
alla volta di Pisa... ma nessuno mi ha in- 
formato delia causa , come non so render- 
mi ragione del perchè siasi volontariamen- 
te Costituito in prigione. 

— Ma si è veramente costituito ? 

— Questo è quello , che ho udito affer- 
mare , e ripetere , .. ma dagli uomini del 
volgo : chè cittadini di conto qua venendo 
non ho incontrati. Ed aggiungevano , che 
aveva due staffieri di dietro , che portava- 
no 1* equipaggio , e che don Francesco ZefG 
era seco. 

— Don^Francesco? — risprese qui ( trat- 
tener quasi non potendosi la Luisa ) con 
quell* angelica sua voce , che pereotendo 
le orecchie , e risonando come un* armo* 
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a lei rivolgere « e dolcemente ripetere : 

Si , don Francesco era seco. 

— Quand’ è cosi , replicò volta verso il 
marito , non temo che abbia commesso im** 
prudenze. 

— Ed io pure lo spero , soggiungeva 
, Luigi : anzi , poiché non credo eh* ei sa- 
rà rimasto con lui , voglio andarne subito 
in traccia... 

No , — facendo un balzo dalla sedia 
detto avea subitamente la Luisa : ma poi 
si acchettava , e riponevasi a sedere, e chi- 
nava gli occhi , allorché udiva rispondersi; 

— Che temi tu , mia cara ? non sei col- 
1* amica del tuo cuore , e in compagnia 
di questo giovine , che amico essendo dei 
tuoi fratelli , non può esser meno onorato 
di loro ì 

E prendeva la berretta per uscire; la- 
sciando , per così dire , il suono di que- 
ste parole a rimbombar nell* animo di Fran- 
cesco , come a salvaguardia dell* oiior suo. 
Ma non avea posto il piede nell* antica- 
mera ( mentre 1* amante lasciava libero il 
freno al più dolente sospiro , che da quel- 
lo deli* Ariminese in poi esalato fosse da 
amorosissimo petto ) che veniva il servo 
ad aoDunziare il Zef6 ; quindi • poco do- 
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ti. Tornava in dietro allora il Capponi , 
e anzioso , col viso rivolto al Zeffi, lo 
interrogava cogli atti prima che «0116 pa- 
role ; e la Luisa e la Caterina s' alzava- 
no , e gli venivano incontro per intende- 
re la causa di quello strano avvenimento : 
ma soprattutto mostrando desiderio di sa- 
per subito se vi fosse da temere. Comin- 
ciò dal sorridere verso di loro lo Zeffi : e 
siccome poco era solito farlo , questo fu 
sufficiente a calmare gli spiriti agitati, men- 
tre brevemente sì Michelangelo che il Gui- 
detti facevano le lor condoglianze. 

— Nulla certamente avete a temere per 
la salute di Piero ; e conseguentemente 
anco per gli altri ; e aggiunse , che un ca- 
vallaro partito era già per Parigi. Siete 
poi troppo savj , aggiunse , rivolto a lo- 
ro , per non comprendere , che appena il 
Papa ne sarà informato , cessar farà que- 
sta vergogna. — Quindi narrò loro il Zef- 
fi quant* era avvenuto. 

E le donne e Luigi , e forse il Guidetti 
ancora , non sapevano ben comprendere 
quello che avesse avuto in animo Piero 
d' ottenere coll* offerta , che aveva fatta di 
costituirsi così subitamente prigione; ma e 
Francesco e Michelangelo, come più pratici 
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degli afifari • si accorsero , che quantun- 
que molto vi avesse posto della baldanza 
giovanile ; pure mostrava egli già come be- 
ne intendesse e gli uomini e le cose. O 
Alessandro s* appaga di quello che egli 
aveva in animo di rappresentargli , e per 
cui erasi a Pisa recato i e la scarcerazio- 
ne di Tommaso c del Pazzi doveva esser- 
ne il resultato ; o nou appagavasi , come 
era avvenuto ; ed allora entrando , per dir 
cosi , Piero nella stessa lor causa , gli al- 
tri entravano nella sua stessa fortuna. Da- 
re a loro la corda ( e questo era forse 
quello che egli temeva ) oramai non pote- 
vasi , senza darla ugualmente a lui ; e 
darla al 6glio della Clarice de* Medici non 
avrebbero osato ! E com* egli immaginato 
aveva , precisamente avvenne. Ser Mauri- 
zio rendè subito inteso Alessandro del mo- 
* do , col quale avea risposto Piero alle sue 
dimando ; e con tutto 1* artifizio dipinse 
1* insolenza del giovine Magnate , per pun- 
gere il Duca , istigarlo alla violenza , ed 
ordinar quello « che di sola autorità sua 
far non osava. Quantunque avesse accerta- 
to gli Otto che senza corda non si sa- 
rebbe venuti a capò di intendere o di- 
scoprire il minimo che , per indurli ad 
ordinarla ; e quindi ( facendoli responsabi- 
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li ) ottenerne dal Duca 1* asaenao ; era pe- 
rò troppo avveduto , per osare di coin- 
nietterne l’esecuzione, senza il suo li- 
bero ed espresso volere. Alessandro inte- 
se, freme nell* interno suo ; ma nulla com- 
mise , né disse più di quello , che nella 
mattina stessa detto aveva - e concluso 
che, siccome indirettament# 1* affare potea 
riguardarlo , intendea che tutto si rimet- 
tesse alla prudenza dei Magistrati. Adu- 
natisi questi nella mattina di poi , fu da 
Maurizio , con un suo nuovo scartabello , 
esposto com* ei diceva, l’ordine del!’ ag- 
gressione : c come era suo solito di con- 
vertir r ombre iu indizj , o gl’ indizj in 
prove , concluse che Piero con Tommaso 
Strozzi e Francesco de’ Pazzi erano stati 
gli aggressori di Giuliano Salviati. Che 
tutte le presunzioni stavano contro di lo- 
ro ; che nessuno essendovi stato presente, 
fuorché l* assalito , non avevano , nè aver 
altro potevano, che la deposizione di lui ; 
c che questa sarebbe stata interamente 
provata dalla confessione de* rei , subito- 
ché si venisse, a, jdaf loro... 
t — La corda : soggiungeva Bartolo- 

meo, del Troscia 4 uomo civile , ma non 
nob^ ; presontnoso e saccente pure quan- 
l*c**^'* ****** • Maurizio -, no ; ma se 

I. St, T. VI. 6 
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permettete » inderò io ad esamiaarlo. — E 
tì andò in fatti t ma non ne riportò che 
male parole. Anzi , venuti essendo in fine 
a contesa , perchè a Bartolommeo non pa- 
reva che gli si portasse il rispetto , che 
dovevasi a un uomo costituito in auto- 
xità • 

— L’ autorità tua , dissegU Piero, fini- 
rà tra sei mesi ; e usciti di qui , io ri- 
marrò Piero Strozzi, e tu Bartolommeo del 
Troscia : — risposta che in poche paro- 
le , per cl»i le sapeva intendere , e per 
chi adesso, a tanta distanza di tempo, la 
considera, disvela quale e quanto ei si sen- 
tiva ; e come fin d’ allora indicava quello, 
che alla testa delle milizie sarebbe stato egli 
per divenire. Quindi, non parendogli quasi 
di avere abbastanza dimostrato loro la gran- 
dezza del suo disprezzo, scrisse un Sonetto, 
che tutti poneva in canzona , e Maurizio 
e Bartolommeo per i primi. Allora fu tenu- 
to proposito di metterlo al tormento senza 
altro ( tanto il risentimento ne può sem- 
pre più della giustìzia, e della prudenza! ), 
ma pare che il partito non si vincesse. 
Furono però fermati altri, che servi o fa- 
miliari degli Strozzi e dei Pazzi , avreb- 
bero potuto dar qualche indizio ; ma in- 
terrogati , e ritenuti , dai loro esami con- 
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tinuati per più giorni , non li potè nulla 
dedutre. 


Mentre queste cose avveni?ano , ad ar- 
te facea spargere Maurizio • che i dete-^ 
nuli sarebbero indubitatamente posti al 
martore ; e ciò per destare spavento nel- 
le famiglie e negli aderenti , e per tenta- 
re se nulla trapelava di quello, che da 
tutti pensavàsi , del modo cioè col quale 
andata era là cosa ; ma che i Tre si osti- 


narono a negare. I più accorti noi crede- 
vano , e giudicavano esser qaeste le so- 
lite arti dei tristi. Ma quando una perso- 
na che ci è cara trovasi in forza altrui , 


e questi è pessimo ; anche quando uno 
si vergogna di temere , non ostante non 
'può far sì, che qualche volta pure non 
tema. Ciò avveniva specialmente a Fran- 
cesco Nasi : ma noi dicea. Fra quelli, che 
temevano senza dissimularlo, erano la Lui- 


sa e il marito. Timida era la prima per 
natura , nè sapeva vincersi : timido per 
natura il secondo , nè F educazione F a- 


veva corretto. Ciò intendendo Francesco 


dalla Caterina , dopo tanta cortesia nel- 
r invito fattogli da Luigi Capponi, pensò 
di cogliere questa occasione per visitarli. 
Pregò la Ginori dunque ad accompagnar- 
lo , e scelse un dopo pranzo per inconr 
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trarvi il marito. Mollo auto , in cui fra 
loro si trovavano , era questa visita un 
reciproco sacrifìcio ; ma , oltreché nell* a* 
more siamo tirati sovente a quello anche 
cho ci amareggia , saviamente considt rava 
che , amico com' egli era dei fratelli Stroz- 
ai , disprezzando T invito fattogli dallo 
sposo di una loro sorella , o corrispoa» 
dendovi con una negligenza villana, il mi- 
nor male , che fosse potuto avvenirne, era 
il far nascere dei sospetti. 

Vi andò dunque ; ed ognuno può im- 
maginar con quale animo. Per non com- 
parirle innanzi all* improvviso , la Cateri- 
na prevenuto aveva 1* amica di questa vi- 
sita , che si passò per quanto egli poteva 
in ceremonie senza anellazione , e in pa- 
role di consolazione e di speranza verso 
di essa ; come in riflessioni piene di sen- 
no sul caso presente , allorché prese a 
parlar con Luigi. La conclusione poi fu , 
che in qualunque modo si terminassero le 
cose , dopo la manifestazione di si gravi 
ed aperti sdegni fra chi aveva hi mano le 
forza , e il primogenito della più cospi- 
cua famiglia di Firenze , prevedeva nuovi 
guai sempre rinascenti e più fieri ; sicché 
molta saviezza era necessaria per chiun- 
que o per aderenza , o per parentela vi 
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si trovava in qualche modo ravvolto. Que- 
sto ingeuuo parlare , benché naturalmen- 
te derivasse dai suoi concetti , era la ma- 
niera di piacer sempre maggiormente a 
liuigi , e di cattivarsene la benevolenza. 
Il contegno della Luisa , quantunque ella 
molto avesse a soffrire in quel giorno , fu 
quale convenivasi ad una donna , che con- 
traendo un legame » pronunziando delle 
promesse , ed impegnandone la fede • sa 
che debbe ad ogni costo » ed anco a quel 
della, ^ta , serbarle. 

Dopo pochi giorni giunse 1* ordine da 
Roma di fare immantinente scarcerare i 
detenuti ; e d' imporr%^ silenzio a chiun- 
que parlasse di quell* avvenimento. 


6 * 
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CAPITOLO XXX. 

COMPASSIONE 

non piangi , di che pianger suolt? 

OlIfTB 


È proprio dei caratteri veementi di ac- 
cendersi maggiormente quando s 
lio in degli ostacoli- Sospettandd'^^^Bpuca, 
come vero era , che Francesco Vewbri , e 
il Guicciardini ^venuto 'in Firenze da 
Bologna ) fossero "stati gli autori principa- 
li di scrivere al Papa , che desse ordine 
di fare scarcerare gli Strozzi ed {il Pazzi 
( il primo per affezione verso Filippo e 
la sua famiglia , il secondo perchè vedeva ^ 
nell’ odio crescente contro Alessandro mi- 
nacciarsi i principi della sua caduta ) ; 
stette gran tempo senza far loro parola': 
lo che sopportarono in silenzio , il Guic- 
ciardini per iscaltrezza , il Vettori per pu- 
sillanimità. Pure, finché si trattenne il 
Guicciardini iti Firenze, non osò Alessan- 
dro di trascorrere a veruno di quegli at- 
ti , che non avrebbe il Governatore ^di 
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Bologna osato allora • di approvare ; ben- 
cfaé per sua mala sorte , dovesse pòi , dopo 
la morte di Clemente , non solo appro- 
varli, ma difenderli , e giustificarli con vi- 
tupero eterno del suo nome (r). 

.Plella sera , che Piero Strozzi cogli ami* 
-oi-suoi potè uscir dal Bargello ; siccome 
la voce n* era trapelata fra gli aderenti , 
ed essi avevano avuta tutta la cura di di> 
vulgarla ; fu seguitato da una moltitudi- 
ne di popolo assai più numerosa di quel- 
la , che quindici giorni avanti ve lo ave<i 
va accompagnato. 

Nella sua lunga solitudine meditato egli 
avea , che per opporsi alla tirannide di 
queir iniquo , che (mal si chiamava dei 
Medici , altro modo, non v* era, che d' op- 
porsegli , prima colle aderenze e coi ma- 
neggi , indi , se ciò non riusciva , colla 
forza e colle armi: e che se il padre suo 
mostrato avesse la solita debolezza ed in- 
certezza , conveniva «insieme ai fratelli 
usare .ogni maniera per indurvelo. Molto 
confidavàsi negli ajuti , che potevano ri- 
trarre da Caterina di Francia,, che < mal 
\ 

* 

(i) Davanti a Carlo in ìiapoli. 
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sopportava d'udirsi chiamar sorella di Ales- 
sandro f molto nell' ira dèi Cardinale Ip- 
polito contro il cugino : molto nella ve- 
nalità dei Ministri dell' Imperatore , che 
sapevano aver la famiglia degli Strozzi (a) 
nelle casse tanto in ordine da saziarla. 

Quando nel cortile di quell' infausto 
Palagio a lui si riunirono Francesco de' 
Pazzi e Tommaso , c che ad ambi porse 
la mano , in segno di fratellanza e di fede, 
poteron conoscere ne' suoi occhi chiaro il 
proponimento della vendetta. 

Voltando a destra, volle Piero accom- 
pagnare Francesco a casa ; e poiché mol- 
ta era la gente , che aveva intorno , altro 
non gli disse , lasciandolo , se non che ben 
si guardasse dalle insidie. Quindi sempre 


(q) e questo si perificò susseguente-- 
mente in Napoli^ Eilìppo Strozzi promi- 
se loro dugentomila ducati , se Jw^vano 
cacciare Alessandro : lo seppe iT Guic- 
ciardini consigliò Alessandro - a dar- 
li egli stesso. Giorno fu spedito a Firen- 
ze a porli insieme ; ma giurai che furo- 
no in Napoli i danari , gli ebbe P Im- 
peratore e non i Ministri. 
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io mezzo alia moltitudiDe • lietissima dì 
vederlo libero » per le fondamenta di San- 
ta Maria del Fiore , quindi pel Canto dei 
Carnesecchi , si ritrasse al suo palazzo. 
Avrebbe desiderato il popolo d* applaudi- 
re , ma grande 'era intorno il numero del- 
le spie , nè meno grande quello dei birri. 
Tacquero dunque, ma col silenzio parla- 
vano. Tommaso sali seco , dove trovarono 
i fratelli colle sorelle , e i cognati. 

Il fratello di Tommaso , che tardi n* e- 
va stato informato, giunse poco dopo ; e 
non volendo smentire il suo nobil caratte- 
re , venne pur Francesco Nasi , che fra i 
nou parenti era il solo. Siccome credeva 
di obbedire a un dovere ; racchiusi tenen- 
do in petto quanto più poteva i teneri 
sentimenti , che gli ispirava la vista della 
Luisa , cercò di pailar molto colla Maria 
sua sorella , e col Aidolfi sposo di lei ; 
non si rivolse alla Luisa, se non quando 
erale vicino o il manto , o alcuno dei fra- 
telli : e allorché le carezze dei parenti eb- 
bero lasciato libero Piero , a lui facendo- 
si presso , ne ricevè gli abbracciamenti 
con tanta effusione di cuore , che sentì 
più vivamente aprirsi la piaga , pel gran 
rammarico di non avergli potuto esser co- 
gnato. . 
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Questo pensiero di tal maniera lo afllis* 
se , che mostrandone i segni manifesti nei 
volto ; ed essendo essi dagli Strozzi na- 
turalmente interpetrati pel dolore « che ri* 
sentir doveva per fatto si clamoroso , e 
che indicava quello che i -cittadini temer 
dovevano per 1' avvenire ; sempre più con* 
fermò Piero nella credenza , che in qua- 
lunque più difficile e pericolosa occasione 
poteva egli contare sopra di lui. Molto di 
questa liberazione si parlò privatamente 
dai cittadini , poco in pubblico } perché 
era universale il terrore. 

Gli Strozzi • andando sempre fuori ac- 
compagnati , e non uscendo di casa la se* 
ra , si tenevano in guardia , come coloro,^ 
che han da difendersi da insidie certe. 
Fieramente si rimanevano , incontrandosi 
con Giuliano Salviati , che risanato dalle 
ferite , ma sfregiato in viso , e zoppican- 
do , era condannato a portar seco la pe- 
na delle sue colpe : si facevano nella mat- 
tina vedere di tanto in tanto nelP antica- 
mera del Duca ; e ciò secondo il sistema 
già incominciato , di pagar la simulazione 
con la dissimnlaziooe: ma non interveni- 
vano alle adunanze nelle stanze terrone 
del palazzo dei Medici ; uè si accomuna- 
vano più con quei giovani , che per 
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spetto , e per timore , avevano mostrato 
freddezza verso di loro , negli awenimen> 
ti trascorsi. 

Ma non per questo voleva Piero aste- 
nersi dai suoi piaceri. Aveva, sino da va- 
rj mesi avanti , veduta passare una tal 
Rosa Monaldi , donna di singolare bellez- 
za : sapeva che Giorgio Ridolfi era la sua 
lancia spezzata , e che condotto vi aveva 
il Duca : e siccome Giorgio era povero, e 
stava intorno di lei per migliorar le sue 
condizioni , varie volte si era provato di 
introdurre con esso discorso , e of- 

ferte di danaro per esser da quella con- 
dotto. Ma Giorgio , per timore del Duca , 
gli aveva sempre contradetto. A queste 
sue insistenti dimande alludere avea volu- 
to Giuliano Salviati , quando andò a vi- 
sitarlo (3). Or dopo quello , eh* era se- 
guito , intendendo bene che 1* ordine di 
liberarlo era venuto dal Papa ; e quindi 
preso animo , e volendo , com’ ei diceva, 
farla un 'po’ vedere a quell* Adone d* E- 
tiopia , strinse si fattamente Giorgio , e 
tali offerte gli fece , che acciecato quegli 


(5) Ferfi sopra Cap. XXV. 
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dall* oro • condusse le Strozzi dalla Mo- 
naldi. Non è da dirsi se affettuosamente 
fa ricevuto ed accolto , pensando a chi 
ella era ; perché leggiadro era Piero , e 
come generosissimo sempre , ciascuno può 
immaginarsi se lo fu iu questa occasione 
oltre modo. Ma egli troppo era spiato , per- 
chè il Duca non fosse inteso del fatto * e | 
fu sorte che lo Strozzi dalla Rosa non si 
trovasse quando Alessandro con Giorno e 
1* Unghero si recò precipitosamente alla I 
casa di lei. Trovatovi lo sventurato Ridol- ! 
fi , di propria mano , a furia di pugnala- 
te , l* uccise. 

Per quanto si cercasse di tener celato 
questo obbrobrioso , e inaudito misfatto , 
non potè impedirsi che non giungesse agli 
orecchi delle persone , alle quali e pel 
grado che nel governo tenevano , o per la 
grandezza e dignità delle famiglie , era il 
Duca il più interessato a nascondei^o. Es- 
so fece r effetto nei primi di moverli a 
sempre più ricercare i modi , onde conso- 
lidare quel nuovo ordine di cose , poiché 
trascurarli vedevano dal Capo : ( e le co- 
se parevano loro a tale condotte , che qua- 
lunque acerba misura pronti erano a sop- 
portare dal Duca , piuttosto che cader di 
nuovo alle mani delia plebe ) e nei: se- 
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comii operò in maniera di fare accrescere 
il disdegno , e 1* abborrimento contro uno 
che non avea ribrezzo , sia per semplici 
sospetti , sia in fine per lievissime cagio- 
ni , di bagnar le proprie mani nel sangue 
de* suoi stessi confidenti ed amici. Tn quan- 
to poi ad Alessandro , pensava che mo- 
strando quale era la sorte inevitabile di 
chi non solo eragli nemico , ma di chi 
anche soltanto gli dispiaceva , avrebbe in- 
dotto i men cauti a rifletter bene a quel- 
lo a cui andavano incontro , qualora si pO' 
Dessero in mente di disubbidirgli. 

E a far più manifesto il concetto, e 
r intendimento suo , venendogli riferito , 
che ( parlando insieme una mattina nel 
Mercato Nuovo , mentre credevano di non 
essere uditi , uno dei Carducci , e uno dèi 
Bardi , approvandosi 1* un l’ altro ) detto 
si erano fra loro , che la grandezza del 
£>uca non era dure\fole , per queste sem- 
plici parole , fatte fnetter loro le mani ad- 
dosso dai birri , posti al tormento , e do- 
po tarj tratti di corda, confessato d* averle 
dette, fur-ono senza riguardi per le fami- 
glie , mandati ambedue , senza misericor- 
dia , in galera. 

Nel tempo stesso trovato essendosi nel- 
la casa di Francesco Benci , per vera 
l. St. T.IVL 7 
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ioavTertenza , un' antico celatone ; come 
trasgressore al Bando della consegna delle 
armi , lo fece multare in cinquecento fio- 
rini , colla condanna in carcere , finché 
non pagasse : lo che , stante la sua mise- 
ria , risolvevasi ad una prigione perpetua. 
Che più? Mentre tutti conoscevano quali 
erano le comuni miserie ; poiché venne 
detto a Simone Dolciati ,.«rhe la città era 
mal condotta; lo fece il Buca prendere, 
miterare e frustare; acciò così andasse 
imparando a indicare, il modo di meglio 
condurla. 

Queste si fattr-<4irannidi inasprivano gli 
animi dell* universale , sì che quando egli 
usciva per la citffi glielo facevano intende- 
re col silenzio. Ma egli forte del detto fa- 
moso , che lo odiassero pure, ma temesse- 
ro (4) , proseguiva innanzi senza rispetti. 

Nè valsero le rimostranze dì Francesco 
Vettori , di Roberto -iicciajuoli , e , per 
quel che si disse , del Campana stesso , 
uomo savio e moderato , i quali ad una 
'voce gli esponevano, che troppo erano ^av- 
vezzi i Fiorentini ad esser governati civil' 


( 4 ) Odirint dum metuant. 
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mente ; perché potessero mai di buona ro« 
glia , soverchiati tutti i termini , ne* quali si 
estendon le leggi , sopportare la forza e 
la violenza , il Duca o non rispondeva co* 
me se a lui non parlassero « o vi rispon- 
deva prendendo 1 * uno pel mento • 1 * altro 
per r orecchio ; e dicendo loro , che nel- 
la riapertura dello Studio di Pisa » meri- 
tavano una cattedra « poiché colle lor> ci- 
calate mostravano di esserne degni : ma 
che in quanto a massime di Stato « più 
valutava un* ungna di ser Maurizio , di 
quante zucche piene di Digesti « e vuote * 
di risoléz ione t aveva nella più parte dei 
Quarantotto (5) i a cui « togliendo il luc- 
co , il cappufcio ( 6 ) « e le ciarle rimasti 
sarebbero quanti erano « Come la Masche^ 
va di Fedro ( 7 ). A queste ardite « ma pur 


(5) Il Senato^ composto di QuarantoU 
to persone , nella riforma del i53at , 
quando Aletsandro fu assunto al grada 
di Duea^ . 

( 6 ) Le parucché non erano per anco 
in uso, 

( 7 ) Où! quanta speeies non habet ce- 
rebrum. 
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meritate insolenze , si restringevano nelle 
spalle ; e tardi consideravano quale è la 
sorte di coloro , che per saziare le priva- 
te passioni , abbandonano nell’ altrui ma- 
no il benessere di tutti. Nè a quelle, che 
riferite sì sono, si ridussero le tirannidi 
e le violenze d’ Alessandro ; perchè, aven- 
do inteso che da Vincenzo Martelli era 
stato in Napoli scritto un Sonetto , nel 
quale a migliori opere egli esortato veni- 
va ; fece con inganno che da se stesso a 
Firenze si recasse : dove preso , e mostra- 
togli il Sonetto , s’ udì a morte condan- 
nare. Ma per parere umano , la pena gli 
commutò nel fondo di torre in Volterra. 

Udito un dopo pranzo, che alzavasi la 
voce nel cortile -del suo palazzo, manda- 
to Giorno a veder quello che avveniva ; e 
inteso che il figlio di Luigi Sffattesi , ve- 
nendo per lieve cagione bastonato da uno 
scopatore , gli si era rivoltalo con un buf- 
fetto ; fatto prendere quell’ infelice fan- 
ciullo , ed incarcerare , in men di due ore, 
al misero padre , che venne in lagrime a 
scusarlo e a ridomandarlo , lo fece per 
grazia restituire colla mano tronca! 

E perchè nessuna delle condizioni dei 
cittadini andasse immune , da quella eh’ ei 
chiamava uguaglianza di giustizia , Giulia- 
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nb Salvetti , mosso dalle sae srenture , 
avendo con un solo vocabolo ingiuriato il 
Papa , fattigli dare sei tratti di corda , e 
quindi per maggiore sfregio in lucco porre 
in berlina ; quando credeva d' aver assai 
crudelmente pagata T imprudenza insolen-* 
te d’ una parola , dovè soffrire d* aver ta- 
gliata la lingua , e di andare a 6nir la vi- 
ta , se tale può chiamarsi , dopo tanti pa- 
timenti , in prigione perpetua. 

Se a questi fatti aggiunger vorremo , che 
rispettato non era né sesso , né grado, nè 
dà ; che con violenza si entrava nelle mu- 
ra domestiche dei privati cittadini ; che 
con violenza sì scalavano i muri dei con-' 
venti ; e che quindi le violazioni ed i sa- 
grilegj prestavano la tnaterìa agli scher- 
ni di quegl' infami satelliti per rallegra- 
re talvolta la mente dell' annojato Signo- 
re« si crederà o che sia menzognera la sto- 
ria , che ha rivelati tai fatti , o che gli 
uomini avessero non la metà , secondo il 
detto di Omero , ma tutta intera 1' ani- 
ma, da che regnava Alessandro, perduta. 

Vero è peraltro, che quando un padre 
di famiglia , e venerabile pei capelli canu- 
ti, reo si, ma che punirsi doveva secon- 
de il tenor delle leggi , apparve dell* abi. 
Lo onorato dei cittadini , coi collocare al 
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collo dell* ignominia, esposto al ludìbrio del- 
la plebaglia, come un vii malfattore; quan- 
do si conobbe che , nella crudel punizio- 
oe d* un solo , mostrar si voleva il dispre- 
gio di tutti ; si udì nei generale un mor- 
morar sordo e fremente , che manifestava 
la disapprovazione e il dispetto. E il Bar- 
gello , che aveva'-^un po' di senno , espo- 
se a Maurizio le cose quali erano ; ma sa- 
pendo il Gancellier Milanese , che agli uo- 
mini eome Alessandro , hnché dura in lor 
mano la forza , non si debbono mai rap- 

{ presentare le pose quali sono, ma quali essi 
e desiderano ; riferì ( lusingandone la pre- 
sunzione e r ardire ) che le poche grida 
udite intorno al misero Salvetti erano sta- 
te le voci disperate d' un pugno di faci- 
norosi. 

Ma il Duca , che non era mentecatto , 
immaginando bene donde derivavano ; nel 
tempo stesso che approvava il contegno , 
la fermezza , e i referti , che sottoponeva- 
gli Maurizio , voile mostrare anche qual 
conto egli faceva dei sentimenti manifesta- 
ti da coloro , che sapeva egli bene come 
gli fossero avversi. 

Pochi giorni adunque da che si era ese- 
guita la narrata terribil sentenza , fatto a 
9è chiamare il Maestro degli edìfizj , gli 


Digilized by Google 



1 iS 

ordinò di far calare dalla torre del pub- 
blico Palazzo la gran Campana , che so- 
lita era di suonare per chiamar gli anti- 
chi Magistrati a consiglio. Fu eseguito im« 
mantinente il comando : fu agli occhi del- 
la moltitudine ivi concorsa , a grandi col< 
pi di mazzuolo rotta , perchè a nessuno 
potesse rimanere il pensiero, che si con- 
servasse; c quindi caricati grossi pezzi su 
dei carri , si mandò pubblicamente alla 
Zecca , per farne moneta di bassa lega , 
da pagare i soldati. 

a questo rimanevasi lo scorno c lo 
sfregio , che facevasi all’ universale ; per- 
chè vi si aggiungevano i delitti , che com> 
mettevano i satelliti , e gli affidati. E que- 
sti non erano già privatamente o nascosta- 
mente commessi , ma in pubblico , ed al- 
la luce del giorno. Il Capretta beccajo 
sfregiò Alamanno dei Pazzi , e rimase im- 
punito: rUnghero a colpi di bastone (8) ed 
in piazza , uccise un cittadino , e rimase 
impunito : uno ne ammazzò dall’ ira ser 


^8) Tutta questa cose trovdnsi ugual- 
mente neW* H sposizione di Galeotto Giu- 
gni, e ei ripetono nella Lettera XXiy del 
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Maurizio; lo ammazzò dinanzi agli Otto, 
e rimase impunito! E tali cose si vedeva- 
no : a chi vedute non le avea si narrava- 
no ; e ai miseri cittadini altro con^penso 
non restava che di ripetere il detto di 
Claudiano , per le impunità di Rullino. 
Ma quello , che credibile non sarebbe , 
se tutti gli storici non lo attcstassero, è 
quanto avvenne alla misera Mozzi Sacchet- 
ti. Dopo quanto ne abbiamo detto , fin 
da principio di questa Storia, non farà ma- 
raviglia, che quantunque continuasse a con- 
versare più che familiarmente con Rober- 
to Struzzi , umiliata si sentisse dall' ab- 
bandono e dal disprezzo del Duca. Quando 
una donna giunge a tanto di trarre vanità 
dalla vendita delle sue grazie, nulla debbo 
far maraviglia nelle coutradizioni, che nella 
sua condotta’ si manifestano. Ella era sta- 
ta amata dal Lanfredinì ; nè per infedeltà, 
nè per capricci, nè per mali umori, avea 
potuto quell* uomo giammai distaccarsi da 
lei. Amato aveva , e di quel tale amore , 
che nou si perde quando ad altri si con— 


Busint, ye ne sono altre ^ che si trala- 
sciano , t che possono ivi riscontrarsi. 
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cede e continuava quantunque assente 
ad amare Filippo Strozzi ; ed egli seco lei, 
benché assente , continuava un* amichevo- 
le e forse non infruttuosa corrispondenza : 
molti altri , per quanto dicevasi , che da 
presso conosciuta P avevano ; poiché bel- 
lissima e tenerissima ella era , non si era- 
no da essa in modo allontanati , da non 
lasciar luogo a ravvicinarsi quando il tem- 
po e le circostanze lo permettessero : il so- 
lo Alessandro , dopo averle parlato, ben- 
ché brevemente , nella sera della festa 
dalla Marietta Nasi, non avea lasciato 
passare occasione , senza mostrarle il più 
alto disprezzo. £ a seconda del Princi- 
pe , i cortigiani a lei non si rivolgevano 
né se le appressavano , come se affetta 
fosse dalla lebbra. Dopo essere stata la 
prima , innanzi che il Duca si rivolgesse 
alla Ginevra Salviati , a ricevere gli omag- 
gi di tutti , non poteva in pace sopporta- 
re questo abbandono , e la vanità in lei 
'vestendosi degli abiti , e tentando di par- 
lare il linguaggio dell* amore ; nell* ultime 
sere del trascorso carnevale , avea fatto , 
comparendo nelle forme più lusinghiere , 
gli estremi sforzi per vìncerlo , ma inva- 
no. Ricorrendo allora per disperata , sen- 
za temere il suo fato , a quelle ani , che 
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ha tentato speMo il sesso debile di eser- 
citare snl forte ; immaginò di far mescere 
nel vino di cui faceva uso Alessandro, una 
bevanda amatoria , che qualche vantata 
maliarda le suggerì , per ricondurlo a' suoi 
piedi. 1 hltri furono adoperati, e gli scon- 
giuri forse, e tutte le segrete ceremonie, 
con cui le innamorate donne son ingan- 
nate dalle accorte , che trafficano sulla lor 
debolezza e sulla loro credulità. Fu com- 
posta quindi 1' amatoria pozione ; e , in- 
cauta ! da se medesima , rotto ogni fre- 
no , non dirò al pudore , ma a quell' ul- 
timo rispetto , che una donna d' alti na- 
tali si debbe ; fatto chiamare il coppiere 
del Duca , gran somma gli promise , se 
giungeva senza farvelo accorto , a me- 
scere il liquore di una piccola ampolla 
nella tazza dove beveva il padrone. E que- 
sto seguir fece dalle più alte assicurazio- 
ni, e dai giuramenti più sacri, che altro 
scopo ella nou aveva , se non quello di 
riaccendere nel suo cuore la fiamma , del- 
le quale in tempi più felici gli ardeva 
il petto per lei. Tutto promise l' iniquo 
ministro , che in quell' atto nou doveva 
scorgere , che le conseguenze di una im- 
maginazione illusa , e non la prova di una 
mente colpevole. Giunto al palazzo tutto 
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a Giorno riferì ; e Giorno • oell\istante al 
padrone. Ciò avvenne verso il calare del 
Sole ; e subito , ricevuti gli ordini , T Ua- 
ghero e Giorno si recarono sulla piazzet- 
ta de* Mozzi • per attendere s* ella usciva 
di casa. Non si mosse quella sera , nè 
1* altra ; e solo, nella terza « quanto potè 
sperare che 1* amatoria bevanda stata fos- 
se al Duca mesciuta : postasi gli abiti più 
eleganti, e adorna di tutte le grazie del 
sesso e della gio^ntù , faceifdcM' accom- 
pagnare dal Lanlffdini , si avviò per ré^* 
carsi a visitare le Marchesane di Massa , 
dove sperava d* incontrare Alessandro. Ma 
non aveva ella latti sei passi , che uscen- 
do quegli sgherri dall* aguato, e getvando 
Giorno un capperuccio in testa alla mise- 
ra; e r Unghero prendendo per un brac- 
calo r antico amante , e minacciando , ele- 
vato uno stile , di pugnalarlo , se moveva 
una voce , colla forza che aveva sopra de- 
gli altri, lo cacciò con tanta violenza ver- 
so i Renai , che non ebbe quegli animo 
nè pur di rivolgersi , non che di segui- 
tare il camminò, che facevasi fare a quel- 
la sventurata. Àvea ella mandata uno stri- 
do , subitQché senti cadérsi qualche co- 
sa intorno alla testa : ma era stato sof- 
focato dalla velocità , con la quale avevala 
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Giorno imbavagliata. Cercava di sbaraz- 
zarsi , e di sottrarsene , ma tirando que- 
gli più forte i <5brdoni del capperuccio , 
e dandole dei ginocchi nei fianchi , la fa- 
ceva , senza dirle una sola • parola , ire 
innanzi. E cosi continuò pel lungo tratto, 
che passa dal ponte a Rubaconte sino al- 
la piazza di san Marco. Là fra la vita e 
la morte e più alla morte vicina che alla 
vita, str^inata dentro alle stalle del Du- 
ca , jpercne iT luogo stejpo aggiungesse allo 
^orno ed all* infamia, denudata, ‘dovè sop- 
portare le più atroci battiture , che alle 
stesse più vili donne si risparmiano, quando 
ree non si fecero di esecrandi delitti L’ in- 
tent«i'di quegli scellerati era d* indurla coi 
colpi , che le delicate sue membra lace- 
ravano , a deporre che aveva avuto in ani- 
mo di fare avvelenare il Duca , e ad in- 
sinuazione di Filippo Strozzi e dei figli. Ma 
siccome , anche nei cuori depravati , ro- 
moreggia una voce pronta nell’ istante a 
condannare chiunque falsamente accusa 
1* innocenza ; nè per colpì , nè per mi-' 
naccie né per nuovi colpi che alle ini- 
naccie succedevano , si potè fra i pianti, 
le strida , i gemiti e la disperazione di 
quell’ infelice , ottener mai che né pure 
a fior di labbra comparisse F accusa che 
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strappare le si voleya in mezso ai tor- 
menti e agli strazi. Dopo avere cosi più 
che virilmente resistito , ed aver con usu- 
ra scontate le giovanili sue colpe tutta 
lacera e inferma , in una di quelle letti- 
ghe , che servivano per trasportare il le- 
tame , fu restituita alla famiglia. Alcuni 
scrittori asseriscono, che Alessandro fa 
presente. Per onore, delP umana natura,! 
sono inclinato a non crederlo. 

Quando severamente si considera que- 
sto caso , e si riflette , che erane stato; 
amante corrisposto , si ha tutta intera la' 
giusta misura della ferocia , e delia vil-i 
tà d' animo d’ Alessandro. L! abborriaen- 
to di coloro , che gemevano sotto sì or-t 
ribile giogo , non é pena condegna: 1' abor-,- 
rimenlo della posterità tutta intera debbe 
circondarne la memoria. 

Tutte queste cose si sono volute nar- • 
rare , onde rendere in qualche modo ra- 
gione dei motivi , che spinsero , senza che 
se ne accorgesse , Francesco Nasi « noa 
dirò ad entrare nella stessa causa degli 
Strozzi ( che non vi entrò ) , ma certa- 
mehte a riempiersi la mente ed il cuare 
degli stessi loro sentimenti contro Ales- 
sandro , ed apertamente a mostrarli. In- 
flammato d' ira per le ingiurie fatte alla 


! 


Digilized by Google 



taa 

Luisa ; infiammato per i modi violenti con 
cui si era cercato di punirne le conse- 
guenae ;>ed infiammato adesso da quello , 
che egli osava sull* universale t parevagli 
che il non mostrare indignazione avrebbe 
potuto parere pusillanimità. Quindi sem- 
pre più si ristrinsero e più forti divenne- 
ro i Suoi legami coi fratelli di lei. Dopo 
questo tristissimo caso , non credè Miche- 
langelo di poter continuare senza gran pe- 
ricolo , a soggiornare in una città , dove 
non era più sicurezza. Licenza non vole- 
va dimandare a Ottaviano dei Medici , da 
cui dipendeva per le paghe , che gli ve- 
nivan date in conto delle Sepolture , c 
dal quale non so qual somma eragli do- 
vuta : ricco non era , come apparve alla 
sua morte : sicché • dopo aver tutto dai 
Urbino fatto preparare per la partenza « 
mandato le cavalcature fuori delia porta» 
passato il ponte a Rubaconte , salito , co- 
me cosa per lui certa , da Francesco Na- 
si ( che, di rado fuori di casa trovavasi 
gli- chiese in prestito cento ducati d* oro 
in oro , promettendo dt restituirglieli su- 
bitoché fosse giunto a Roma. 

A Roma? dimandò maravigliato Fran- 
cesco: non sapete che il Papa è grave*- 
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mente ammalato • e cominciano i medici 
a disperare della sua salute ? 

— Appunto per ciò , scampar intendo 
dagli artigli di questa fiera , prima che la 
nuova della morte di lui , a porlo venga 
in libertà di scioglier libero il freno alla 
sua perversa natura. 

— MichelangelQ mio , che sarà di 
noi ? 

<— Che sarà, replicò questi sospirando, 
della povera Luisa Capponi ? Ottimo è il 
marito ; ma la bontà sua nea la saprà di- 
fendere,... £ poi come T 

— - E che di sinistro temete per lei f 

— Finché i fratelli resteranno in Fi- 
renze , se ella sa ben guardarsi , e finché 
rimarrà in vita il Papa , nulla ; ma se 
partono quelli , e se muore questi , tut- 
to. Dopo il caso della Mozzi, non v' è co- 
sa , che temer non si possa da costui. 

— * E quando si pensa , che un Mozzi 
lasciò la vita nella Congiura de' Pazzi, per 
volerla salvare a Giuliano , non v' ha uo- 
mo , che raccapricciar non si senta in pen- 
sando al modo , col quale per un mero 
sospetto è stata barbaramente trattata una 
sua discendente. Qual gratitudine ! 

— Gratitudine ? O che non ho io par- 
lato prima che morisse con fra .Giovena- 
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le ? cua collii , che prestò gli abiti al 
Cardinal Giovanni , per sottrarsi così tra- 
vestito , prima che Carlo Vili giungesse, 
alla furia del popolo ? Temendo per se 
medesimo, accompagnò i Medici nell* esi- 
lio ; e bene.... gli facean mancare per fi- 
no il necessario! ( io) 

Oh ! la gratitudine non è la virtù 
dì questa schiatta ; che in Piero stesso 
di Lorenzo cominciò si stranamente a de- 
generare. 

— Ma che. dite ? troppo onore gli fate» 
Alessandro non è della stirpe di Lorenzo. 

Hicevè Michelangelo da Francesco i cen- 
to ducati ; e abbracciatolo quindi , gli 
confidò , partendo , certi suoi versi che 
fatti avea sullo stato, in cui lasciava Fi- 
renze. Letti da esso , e ritenuti per vene- 
razione' verso quel sommo Ingegno , non 
credè bene di farli ad altri vedere ; ma li 
rinchiuse nel suo stipo , e gli pose sotto 
il piedistallo di quell* adorna custodia , do- 
ve teneva il Ritratto in cera della sua cara 
Luisa. £ Puliima cosa, di cui pur io pregas- 
se Michelangelo, fu di far vive le sue scuse 


(io) Priorisia MS, 
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verso ei essa , per questa subita sua par- 
tenza ; la quale in tal maniera condutta 
non avrebbe , se non avesse temuto di 
esserne impedito , qualora non P avesse 
tenuta segretissima. Previde Francesco che 
la partenza di 'Michelangelo avrebbe mor- 
talmente olfeso il Duca , perchè propria 
è dei governi violenti di temer tutte quel- 
le aziuui , anche luutaai^sinie , che gli 
possano far comparir tali. Così parti Mi- 
chelangelo impiovisaineute da Firenze , 
dando i' ultimo sguardo alla patria , che 
non doveva più rivedere. Ma quello , di 
che debbe ainarameute rammaricarsi la po- 
sterità , sono le statue dei Sepolcri Me- 
dicei , che le pervennero imperfette , e 
che rimaste non sarebbero tali , se i mo- 
di dell duca Alessandro non avessero co- 
stretto ad espatriare il sublimissimo Ar- 
tefice. 
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CAPITOLO XXXI 

ERCOLE E CACCO 

,, Ercole non mi dar , che i tuoi vitelli 
Ti renderò con tutto il tuo bestiame; 
Ma il bue Vha preso Baccio BandinelU. 

IffC. 


M digrado che il riveder la Luisa fosse 
una pena , nessuno potrà pensare che , 
offerìasi quella circostanaa , non credesse 
Francesco di doverne profittare, onde sen- 
za ombra di scrupolo potersi recare da 
lei. Trovò par altro che dal giorno avan- 
ci giaceva in letto indisposta. Udì dal ma- 
rito che leggerissimo ero il morbo, ma 
che i medici avevano 'raccomandato la 
quiete. À lui diede la notizia della par- 
tenza , e fece r ambasciata di Michelange- 
lo ; lo che assai dolse a Luigi , preveden- 
do quanto dorrebbe alla moglie. Come 
avviene però sempre agli uomini di quella 
tempra , rifletté che in quanto a se non 
credeva che obbedendo alle leggi , egli nul- 
la avesse da temere ; €ul che replicandogli 
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Francesco che i soli esempi della Mozzi e 
di Giorgio Ridolfi ayeTaD* di che fare tre- 
mare qualunque persona ; non potè rispon- 
der Luigi se non con un sospiro , solito 
rifugio degli uomini dabbene, ma deboli. 

In quella stessa mattina tornato che fu 
-a casa Francesco , accompagnati da quat- 
tro servi ( che mai non sì vedevano essi 
uscire con meno ) , si recarono Piero e 
Roberto Strozzi a visitarlo ; e ad intende- 
re , poiché egli n* era vicino , e diretta- 
mente non osavano di chiederlo , come si 
era passato il lagrimevol caso della mise- 
ra Mozzi: ma Francesco nulla più degli 
altri ne sapeva , quantunque da tutti si 
dicesse che era stata tormentata , onde 
indurla ad accusare Filippo Strozzi : e che 
ella rimasta era ferma nel confondere quo* 
gl* iniqui. Roberto , che l* amava con ar- 
dore giovenile , ne era alllitto sino alla 
disperazione; e Piero altamente rammarl- 
cavasi che tanto si facesse attendere la ri- 
spcsta dei padre loro ; poiché , passeggian- 
do fireoze , parevagli di camminare sulle 
lastre infuocate. Da Francesco seppero 
della partenza di Michelangelo ; lodarono 
l’ espediente di andarsene senza -prender 
licenza , perchè chiesta o non 1* avrebbe 
Ottenuta, o sarebbe lieto innanzi mano- 
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messo ; e coùveQDero uaaDimemente che in 
Firenze non eratpi più sicurezza per alcu- 
no. Tennero allora proposito del Cardiua” 
le Ippolito; su quale furono egualmente 
d* accordo , che in lui non era da coulìda~ 
re : che aveva é vero un' indole men pei> 
versa e feroce di Alessandro ; che mostra» 
va una certa generosità verso gli uomi- 
ni virtuosi : ma che , se mai fosse ve- 
nuto al potere in luogo del cugino, avreb- 
be condotte le cose più dolcemente sì , 
ma non con fìne diverso ; e concluse Pie* 
ro che dolevagli di sapere il Cesano an- 
dato in Ispagna , forse a rannodare intri- 
ghi a suo favore; che più dolevagli di sa- 
perlo tanto amico del padre suo ; e che 
non v' era ornai più da sperare se non 
che negli ajuti di Francia e nella lor^pro»' 
pria spada. Dopo altri ragionamenti , che 
pressoché tutti si raggirarono su questi 
particolari , si licenziarono. Fu subito in- 
formato di questa nuova visita degli Su or» 
zi a Francesco Nasi ser Maurizio dal scài** 
to viuajo della casa : e di nuovo lo. segnò 
uel Suo libro. 

Ristabilita la Luisa, e col più gr4ve di- 
spiacere udita la partenza di iVlicheiangelo, 
abbandonò la matita e i disegni , ed a par- 
te li pose per tempi migliori ! Ah ! per. la 
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vittù non potean essi tornar migìiori fin- 
ché regnava Alessandro. Intanto per com- 
penso richiese ed ottenne dalP amica che 
la Giulietta andasse per un tempo a vi- 
ver con lei, A leggere sempre meglio, di- 
ceva , io le insegnerò ; le insegnerò a ri- 
camare : le farò sotto i miei occhi appren- 
dere la musica ; continuerò ad ispirarle vir- 
tuosi sentimenti , e mi sarà di sollievo nei 
tanti mali di questa misera mia vita. — ; Que^ 
Ste parole , pronunziate con quell’ accento 
melanconico, che ispira un intenso dolorè 
destarono una commozione tale nel cuore 
della madre di lei, che non osò di negar ' 
la Giulietta alle sue richieste. Ella andò 
dunque seco , e vi continuò la permanen- 
za finché la crudeltà del fato altro dispo- 
se di lei. 

Se la partenza di Michelangelo da Fi- 
renze , dove non doveva più tornare che 
da morto , rincrebbe a quante persone ri- 
manevano d* alto animo , punse ed offese 
nel modo il più vivo Alessandro , che fu 
tentato di spedirgli dietro i soldati del Vi- 
telli a cavallo per raggiungerlo : ma inte- 
so che avea presa la via di Roma , e sa- 
pendo come il Papa P amava , non volle 
dispiacergli , molto più che gli pareva di 
non avere incontrato V approvazione sua 
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nel modo col quale per i suoi ordini era 
stato condotto l* affare del ferimento di 
Giuliano Salvia ti , e dell' imprigionamento 
degli Strozzi. E quello , che punse più 
amaramente il Duca , fu la voce , che cor- 
se in Firenze ^ d' una risposta data da Mi- 
chelangelo al maestro di casa di Ottaviano 
de' Medici * il quale , incontratolo preci- 
samente in via dei Guicciardini mentre 
egli s' incaminava per andarsene t od in- 
terrogato del 'quando sarebbe venuto a ca- 
po di terminare la Sepoltura del padre di 
sua Eccellenza , rispose amaramente : — * 
Quando S. E. mi mostrerà la fede di na- 
scita — Ma il Duca per provare^ che non 
era penuria di sommi Artehci in Firenze, 
poiché sapeva^ che terminato era l' Ercole . 
che uccide Gacco , ed ansiosissimo era il 
Bandinelli . ( e molte volte n* aveva par- 
lato al suo Maggiordomo ) di condurlo in. 
Piazza , e porlo di contro al David del 
Buonarotti ; fattolo una mattina chiamare 
gli ordinò che desse le disposizioni , poi- 
ché i danari per la spesa eran pronti. Im- 
maginavasi Alessandro che gli anni dei gran- 
di uomini si computino come quelli dei 
volgari col Calendario ; e che quindi, con- 
trapponendo l'opera della virilità di Bac- 
cio all' opera della gioventù di Michelan- 
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geio t fosse lo stesso che porre a contra- 
sto le forze /psiche di un giovine di sedici 
anni con qu^^le d* un uomo di trenta* Cia- 
scun può i^p|aginarsi come crebbe la su- 
perbia e cep^plicò r ardire di quell* ar- 
rogante ;<ei^cf>me disse che Michelangelo 
ito se n’ era di Firenze per disperato ; e 
che non aveva più forza per improntare 
nel marmo quelle forme robuste e risenti- 
te , che veduto avrebbero i Fiorentini che 
si trovavano nel suo Ercole ; e che , in 
quanto a sé prediceva che , siccome il Pa- 
pa Clemente aveva a lui voluto dare i se- 
polcri del Cugino e del Nipote ; Papa Cle- 
mente avrebbe dovuto tenerseli mezzi e 
non interi. Fu intanto con sollecitudine 
murato 1* imbasamanto , nella cui princi- 
pal faccia furono poste lettere di 'metallo 
in memoria di Clemente stesso ; indi col 
magistero di Baccio di Agnolo e di Anto- 
nio da San Gallo « Architetto dell* Opera 
del Duomo , sospeso il gruppo mirabilmen- 
te ( con canapi che V inforcavano ) a del- 
le travi • e con corde , che sotto le brac- 
cia 1’ armavano e da per tutto « ( cosi fat- 
to , perché non toccasse il legname , on- 
de a risentirsi non venisse delle forti scos- 
se 9 che incontrar doveva nel trasporto ) fu 
con tragliCi argani , rulli , ed altri ordigni 
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insaponati , comiotto sonaa accidente al 
sno luogo (i). Grande era il concorso a 
vederlo trasportante , ancorché nulla spiar 
si potesse dalle fessure della travata , che 
circondavalo ; ma questo avvien sempre 
allorché si desta la curiosità della molti- 
tudine , la quale spinta più dal proprio 
istinto , che condotta dalla riflessione , co- 
mincia dall’andare a vedere oggi quello , 
che già é certa di non poter discoprire che 
dimane. Ma quali occhi , quali bocche , 
quali facce non fecero ; quali voci e quali 
gridi non mandarono quando furono scoperte 
le statue ? Ben fu avvisato colui, che scri- 
veva essersi scatenato 1* Inferno ! Oh ’ co- 
me alla lettera si verificò la predizione di 
Benvenuto ! che i Fiorentini cioè , memo- 
ri del rigore , col quale avevano giudica- 
to il David del Buonarroti , avrebbero non 
con rigore , ma con ira giudicata P opera 
di questo suo detrattoré ! perciò , siano 
ben cauti coloro , i quali fanno professio- 
ne di mordere , a non lasciarsi mai da 
fallaci consigli , e da dolci lusinghe in- 


(i) frasari , nella vita del Bandi» eli i. 
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durre a dar sa^o del proprio ingegno 
colle opere loro. Finché mordono le al- 
trui , troveranno sempre un* eco nella par* 
te bassa e vile del cuore umano ; ma tre* 
mino di produrre le loro alla luce del 
giorno • e paventino la sorte del Bandi- 
nelli. £ che cosa mai non iscrjssero quei 
fantastici e ghiribizzosi cervelli! Prose 
e versi , in volgare e in latino « sonetti e 
madrigali , epigrammi e canzoni ! Non stet- 
te si può dire per un'ora il basamento', 
.senza esser tappezzata da una folla di car- 
te , una più vituperosa dell* altre. Chi ri- 
feriva il lamento del marmo ; chi le sma- 
nie di Giuditta (^) , per dovergli cedere 
il luogo ; chi le preghiere infine di Cacco 
ad Ercole per quel che non gli aveva fu- 
rato ( 5 ). Lo Scultore , a cui ciò perven- 
ne all* orecchio , mandovvi un abate suo 
familiare , per intendere > quel ohe ne di- 
cevano : ed esso tornò , riferendogli , che 
conveniva ben dire che ai Fiorentini non 
piacessero i giganti i volendo cosi coprire 


fo) Fi era la Giuditta di ùouaUllo. 
(3) Fedi i oersi deW Epigrafe del 
presente Capitolo. 

L. SU cr. Ff 8 
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per altro arreone cosa , che non roglio 
tralasciare di notare. Gosimino de* Medici 
si era mostrato in mezzo alla folla vestito 
di abiti militari. I vecchi, che combattu- 
to avevano sotto il valoroso suo padre; i 
malcontenti , per cui solo è bene qitiello, 
che porta ad un cangiamento ; e la molti- 
tudine , che si appaga tanto della gioven- 
tù e della bellezza , lo avevano applau- 
dito. Passando per tutto il Corso degli 
Àdimari (4) vestito in quella forma , era 
stato mostrato a dito ; e giunto in piazza, \ 
ed arrestatosi in faccia del Gigante , pee 
istituirne un confrontò ( poiché facea pro- 
fessione d* intendersi d* Arti ) col David 
del Buonarroti, si era fatto non solo cer- 
chio intorno di lui, ma quel che più era, 
silenzio grandissimo , come avviene coi 
grandi personaggi. Ei non aveva allora che 
i6 anni. La cosa non era sfuggita agli oc- 
chi di ser Maurizio , o per dir meglio a 
quelli de* suoi satelliti , che stavano là 
per rilerirgU ogni cosa; sicché immediata- 


(4) Or/l Via d§* Cal*ajoli , «hs l/m- 
see le due piaz%e del Duomo e del Gran- 
ducOf allora detta dei Signori f 
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vo alla collera^ e gli occhi suoi vivissimi 
ne diedero indizio: ma di nuovo frenan- 
dosi , gli rispose : — Dite a S. E. che fa- 
cile m' è di tosto ubbidirla .... ma che se 
in lui fossi , non mi guardarci no da chi 
porta le armi sopra la cappa , ma bensì 
da chi mostrandone apparentemente pau- 
ra , le nasconde sotto il lucco (5). Que- 
sto avvenimento ho voluto minutamente nar« 
rare , per confermare sempre più chi mi 
leggerà nell' opinione , da me recata iu 
princìpio , che fin d' allora intendeva gli 
occhi al luogo , che pervenne fiualmeute ad 
occupare , quel giovinetto , si modesto i n 
apparenza si profondamente ambizioso i n 
sostanza , e che dava ad intendere al Guie* 
Giardini di volere sposare una sua Ggliuola. 

Ed in quella stessa occasione del tra- 
sporto dell' Ercole e Cacco un’ altro fatto 
avvenne , che non voglio lasciare in si- 
lenzio , perché lerve a far conoscere 1' in- 
dole dei tempi , e la politica sdegnosa di 
Alessandro. Il vecchio Carafulla , al soli<- 


(5) Quest* parole si riferivano a Lo^ 
remino , che mostrava d* essere spdve$i» 
tata ogni volta che vedeva un' arata ^ 
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t-iya , nè Francesco de* Pazzi , nè Tuin- 
Diaso Strozzi prevedevano , fu 1* ordine 
immediato ed espresso di Filippo , che la 
intera sua famiglia , posta la piccola Mad- 
dalena in convento , presa però licenza 
dal Duca, immantinente uscisse di Firen- 
ze , per «attendere in Romagna gli ulterio- 
ri suoi ordini. Avuta questa notizia , cre- 
dè Francesco t^asi di non poter mancare 
a quanto ingiungevagli e 1* antica amici- 
zia ,,e il caso presente; sicché fu dei pri- 
mi , Se non il primo , a recarsi al pala- 
gio degli Strozzi. E nei pochissimi giorni , 
nei quali si trattennero quegli animosissi- 
mi giovani, immancabilmente la mattina si 
recò da loro non accorgendosi forse che 
1* amore questa volta rivestiva troppo i 
panni della generosità. Là s* incontrò di 
nuovo e sovente colla Luisa ; e quantun- 
que poco seco lei parlasse ( taiit* era H 
timore di ofienderla ) non ostante 1* as- 
suefece a vederlo , a parlargli , e a noti 
tremare tanto della sua presenza. La mat- 
tina , in cui gli Strozzi andarono uniti a 
prender congedo dal Duca , n* era sparsa 
per Firenze la notizia ; sicché molti e mol- 
ti si trovarono , facendo ala , sul loro pas- 
saggio. Il Duca iratissimo in cuor suo, si 
mostrò grave , loro parlò brevemente ; ma 
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dagli occhi suoi scintillavano quelle favil^ 
le , che dovevano produrre sì grande in- 
cendio. Né meno fieri ed accesi eran quelli 
di Piero ; ma , certo ornai che il padre 
con questo atto aveva spezzato ogni vin- 
colo con esso , non curavasi di mostrarse* 
gli minaccioso al presente , mentre tutte 
le sue speranze stavano nell' avvenire» 
Racconta qualche storico , che nella sera « 
che precede la loro partenza , il Duca 
diede ordine a Giorno di uccider Piero ad 
ogni costo: ma ciò non è verisimile ; e 
ancorché fosse certo che dato avesse Ales* 
sandro quell' ordine , non poteva essere 
eseguito. Troppo stavano in guardia gli 
Strozzi , perché si potesse osar contro di 
loro quello , che chiamasi un colpo di 
mano : aperta violenza usar non sì pote- 
va ; e la nascosta era impossibile. Innan- 
zi per altro di lasciar Firenze , lungamen- 
te parlò Piero con Francesco Nasi : gli 
confermò ohe in veruna occasione avreb- 
be dimenticato la sua generosa condotta ; 
che contava sopra di lui ; gli diede per 
parola d’ intelligenza Aristogitonb ; e ri- 
cevè da esso le assicurazioni più leali del- 
la sua affezion^e. 

Partirono l' indomani quando era il so- 
le già di due ore levato , e con nunterosa 


Digitized by Google 



» 4 * 

scorta di servi s* arriarono lo Rdmagoa*; 
Francesco de* Pazzi e Tommaso Strozzi , 
non credendosi a Firenze sicuri ^ andaron 
con loro. Il' dolore della Luisa , e il ti- 
more di vedersi più apertamente così e- 
sposta non solo alle insidie , ma forse an- 
^:be alle violenze del Duca , non solo si 
accrebbe , ma divenne il suo primo pen- 
siero. rion fuvvi che Luigi, il quale bea- 
tissimo i non conobbe quello che poteva ^ 
anzi che doveva produrre P allontanamene 
to de* suoi cognati. Egli sperò , che so- 
spetti come essi erano al Duca , colla lo- 
ro partenza terrebbero lontani quei modi t 
che nascono per lo più nei governi nuovi 
non solo dai timori \ ma dati* ombre anco 
di essi. Cosi conBdavasi , che la sua ^mi* ’ 
glia ne diverrebbe assai più sicura ; e che 
quindi il picciol dispiacere , che la Luisa 
risentirebbe per la lontananza dei fiaielli^ 
verrebbe con usura pagato dalla maggior 
tranquillità , che ne sarrebbe stata il- com- 
penso'. Ma non si accorgeva , che questo 
ragionamento , giusto forse con altri uo- 
mini , era più che stolto con uno spirito 
della «tempra di Alessandro. Ma non pote- 
va il marito entrare a riflettere’ che colla 
partenza de* saoi fratelli, rimaneva la 
Luisa., senza altro scudo che la sua virtù 
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liberamente esposta agli ardenti desideri» 
e alla feroce libidine di colui. Ella conti* 
nuò colla più grande attenzione , e collo 
scrupolo più grande non solo ad astener- 
si di comparire in luoghi frequentati , m£| 
evitava » per quanto erale possibile , di 
affacciarsi per fino alle 'finestre del suo pa- 
lazzo. Poiché il Cielo consolarla non vo- 
leva nel concederle nè pur la speranza di 
un figlio , facea sua cura , suo conforto 
e diletto 1* educazione della picciola figlia 
dell* amica sua. E quella cara gentil fan- 
ciullìna cosi mostrava d* intendere , e co- 
si facilmente apprendeva e .riteneva quel 
che 1* era insegnato ; che giammai non vi 
fu maestro tanto contento del suo disce* 
polo , come lo era della Giulietta la Luisa. 

La partenza degli Strozzi da Firenze 
rincrebbe all* universalità dei cittadini , se 
n* eccettuiamo gli invidiosi ; ai poveri per 
la generosità loro « ai ricchi per la loro po- 
tenza. Venivano essi riguardati come una 
specie di antemurale , che faceva fronte 
alle violenze di Alessandro : quantunque 
avessero dovuto conoscere da quanto av- 
venuto era , e chè si è nel Capitolo an- 
tecedente narrato, che. non conservava più 
misura , e che , meno quella del Papa , 
forza non v* era capace di-firenarlo. E per 
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quanto se ne ^isse « questà risoliitione di 
Filippo rincrebbe anco a Clemente il qua* 
le seguitava nell* andare incontro giorno 
per giorno ad una lenta , e per 1 * età suf 
certo immatura morte.- Pare che le cause 
morali molto accrescer facessero le fisiche 
che lo spingevano al deperimento. E tra 
queste la predizione del Monaco di SaVo* 
na V* ebbe grandissima parte. Certo è , 
che da quando egli tornò di Marsilia , men- 
tre doveva esser glorioso e lietissimo di 
aver unito il sangue dei Medici a quello 
della casa di Francia , mentre Carlo V. me- 
desimo aveva veduto la sua fina penetra- 
aione e il suo grande ingegno piegare sot- 
to 1* ingegno e la penetrazione di Clemen- 
te ( 6 ) ; quando in somma la Fortuna , che 
P aveva travolto nell* abisso ( 7 ) , dopo so- 
li sette anui , rìconducevalo al sommo del- 


( 6 ) Quandi Cieminte feee parlurt a 
Carlo V, del matrimonio di Caterina col 
figlio di Francesco J, risposo chenxfnri 
avera difficoltà , credendo , come ere- 
devàno molti ^ che il Re di Francia lo 
burlasse, 

( 7 ) Sapfo di Roma nel t5ai^« 
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Iti sua ruotai iafarmatori di 'languore, il 
primo giorj;)o , che si pose' al -letto, preri* 
de e predisse il suo fine. E questo giunse 
^rima , che Àlessaudro e gli aderenti del- 
la famiglia lo temessero. Ma innanzi- che 
ciò avvenisse , qualunque ne fosse il mo- 
tivo, le cose andarono quetamente ; se pa- 
re , come io penso , volendo pure Ales- 
sandro giungere alP intento di superare la 
renitenza della Luisa ; per renderla più 
incauta , non finse moderazione per addor- 
mentarla» Ma ella , che non trascurò mai 
quanto necessario era per respingere quel- 
lo , che poteasi moralmente prevedere • 
'poteva esser ugualmente cauta su quello , 
che prevedere non si potea ? 

La nuova della morte di Clemente Set- 
timo fu tenuta celata , quando ne giunse 
al Duca la notizia per un cavallaro man- 
dato in poste da Francesco Antonio Neri, 
che come suo Ministro allora trovarasi «- 
Roma. Giunse il messo verso la sera ; e 
nella notte fu chiamato segretamente a 
Palazzo Alessandro Vitelli , per intendersi 
da lui se credeva che vi fosse bisogno di 
levar nuove truppe : ma nella risposta ne- 
gativa , Francesco Campana ( il quale 
trovavasi presente ) con quel fino giudi- 
zio, che tutti gli riconosceano, disse che 
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un' ambasciala nuova verso 1 * Imperatore, 
c nuove proteste di sommissione , di de- 
vozione e di vassallaggio sarebbero state 
più suificienti a rafforzare quel suo gover* 
no della leva di ben altri dieci mila uo- 
mini. E il Campana non ingannavasi : ' e 
la prova ne sono i fatti non solo , che av* 
vennero dopo , in vita di esso Duca , ma 
quelli ancora , che si succedettero per 
tutto il lunghissimo regno di Cosimo. La 
mattina di poi per gli uomini , che in po- 
ste passavano da Roma per Firenze , on- 
de recarsi in Francia , in Ispagna , e per 
tutte le parti del mondo Cristiano , la no- 
vella fu a tutti nota. L' uomo che andava 
in Francia recò lettere dei fratelli alla 
Luisa, che in Roma erano entrati nel gior- 
no dopo la morte di Clemente: e per si- 
cura occasione pochi giorni di poi ne ri- 
cevè segretamente una più importante del- 
r amica sua , la quale da varie settima- 
ne trovavasi in Roma. Essa era di questo 
tenore. 

Quarta Lèttera della Giulia àldobran- 
Diiri alla Luisa Strozzi. 

,, Voi non aspettate forse , mia cara 
9, Luisa , che vi scriva da questa Capi- 

L, St. T. ri. 9 



Il tale del mondo* Chiamatoci mio marito 
da una grave incombenza , volle cora- 
li piacere alle mie dimande , conducen- 
„ domi seco. Vi giunsi tre giorni avanti 
la morte del Papa , quando egli dava 
Speranze grandissime di guarigione , al* 
meno per gli altri ; perché , al dire di 
4, coloro , che Io hanno assistito , da che 
si infermo, egli non ha mai sperato di 
,, risanare. Dicesi che abbia lasciate in 
Gastel^Sant* Angelo molte gloje , c mol* 
9, ti oific) vacanti da distribnirsi , ma pic- 
I, dola quantità di danari. Nè ciò fark 
tt maraviglia quando si pensi alle conti- 
9, nue necessità nelle quali si è trovato* 
99 Pare che il Cardinal Farnese gli sue* 
„ cederà senza contrasto : quindi manca- 
ti^ no in questa circostanza le agitazioni , 
99 e le speranze 9 che sogliono avvenite 
99 negli altri Conclavi. Ma quello , che 
„ certo io non attendeva, e che mi ha 
9, fatto a un tempo e maraviglia e piace* 
99 re , è l’ improvvisa comparsa in Roma 
9 9 dei vostri (rateili ; stati accolti con sin- 
99 gol ar favore non solo dalla più parte 
9, dei Fiorentini , che qui sì trovano , ma 
9* da grandissimo numero del popolo Ro- 
99 raano^ accorso alla loro abitazione , do-^ 
99 ve già , come saprete , 0 come forse 
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iìon saprete , alloggia il gran Michelàn- 
if gelo (8)< Piero vostro é stato acclama- 
„ tissirao ; ha dovuto mostrarsi alla mol- 
„ titudinc , che fuori cogli evviva lo chia» 
niava ; i quali raddoppiavano al suo 
„ mostrarsi. Queste buone novelle ho vo- 
,, luto darvif profittando d* una occasio^ 
„ ne la quale credo sicura. Mio padre ^ 
„ che fu negli scorsi mesi creato Audi«< 
tore del Buca di VrbinO , è giunto je- 
„ ri l’ altro ; ed è già stato visitato da* 
„ più cospicui tra i Cittadini Fiorentini 
i, che seco lui dividono la sventura del- 
,, 1* esilio. Tutti si confidano ^ ché man- 
,, cate col mancar di Papa Clemente le 
,, cagioni della sua parsialità per Alessan- 
„ dro , si lascerà 1* Imperatoré movere 
„ dalle preghiere, o scuotere dalle rìmo- 
„ stranzé di tanti onorati uomini, che.so- 
DO .stati senza causa , e contro i patti, 
idlòntanati dalla patria ; e « pòiené U 


(8) Che Michelangelo allaggiasee iti 
Roma in cosà degli Strozzisi ha da una 
ietterà di Luigi del Riccio a Robettó 
Strozzi , che si conserva ntW Archiviò 
Strizzi à Roma, 
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Margherita Don gli fu per anco data in 
,, consorte , si troverà maniera di rompe» 
,, re il trattato. Quel furfantonc del Ma- 
,, ramaldo era a Roma: ma dopo la mor- 
,, te del Papa , non si é più veduto in 
,, veruD luogo , e si crede che abbia fat- 
ta segreta partenza. È già tornato il 
„ Cesano di Spagna , ma s* ignora però 
,, quanto n* abbia recato. Quello che qui 
,, non è incerto , sono le speranze di un 
,, cangiamento , che si leggono a chiare 
,, note nel viso dei nostri cittadini. Voi 
,, potete bene immaginare che la mia ca- 
,, sa n' è piena da mattina a sera , spe- 
,, cialmente da che giunse mio padre , che 
,, qui alloggia con noi. Voleva jeri coraio* 
„ Giare il mio giro , per visitare almeno 
,, san Piero e il Vaticano vedere le stan- 
,, ze di Raffaello , e le famosissime log- 
„ ge ; ma , crederete che non ho trovato 
persona che mi accompagni ? Per fino 
,, Donato Giannotti ( che è quel brav* uo- 
,, mo che tutti sanno , e pieno di giusti 
,, e moderati consigli ) mi ha risposto , 
,, che troppo credeva preaioso il tempo • 
,, per rendersi reo di spenderlo in ammi- 
,, rare cose beile sì , che abbelliscono la 
,, vita quand* ella è sicura , ma che non 
r assicurano , quand* è precaria ed in- 
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„ certa : che il ritorno alla patria dovc- 
7 a essere il primo pensiero ; e che per 
farne discacciare colui , che si tiranni- 
9, camente la governa , il primo espedien- 
• t te da prendersi era quello di entrar 
nella grazia ‘del Cardinal Farnese ; al 
•y che egli tende più d' ogni altro , uni- 
M tameute al Cardinal Ridolfi amicissimo 
y, suo. Ha detto a mio padre , che sape- 
va di certo aver in animo il cardinale 
yy dei Medici di essere il primo a dichia- 
yy rarsi per lui. Licenziandosi poi da me, 
yy venuto essendo a parlarsi dei vostri fra- 
yy tflli .e inteso della grande amicizia che 
y, ci legVy mi ha soggiunto , se mai vi 
yy. scrivessi per sicura occasione y di pre- 
y, garvi a fare i suoi saluti a Francesco 
y. Piasi (p) , e dirgli come lo tiene in 
yy queir alta considerazione che merita y 
yy saputo avendo dai vostri fratelli , che 
yy di tanto in tanto voi lo vedete* 


(9) Gìannotti dedicò la $ua 

Repubblica Veneziana; e L' àecompegnò 
con una Lettera , nella quale dice : che 
• * a giusto titolo lo ripone tra coloro» che 
yy con l* imitazione lodano le cose degli 
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,, Addio , mia cara amica. Amat^ini 
,, me VI amo , e , confidando nella Prov- 
yidenza , speriamo tempi migliori. 

Roma , 4 Ottobre i 5 i 4 * 

P. S. 

Si attende à giorni vostro padre • jl 
quale viene per Civitavecchia. Cosi mi 
ha detto Piero vostro , che ho veduto 
per momenti , essendo sempre in coo» 
•• ferenza col Cesano e col Cardinale (ip)? 


ft ontichi I poiché ik lui ha riconòseiut 
•• ai quelle virtù , che negli ann 

f , tiehi si lodano , ea 

In quanto al Giannotti ^ per coloro , 
* quali mi leggeranno^ e che noi cono* 
scono y e da sapersi che nel i527 
pò il luogo del celebre Nicoolò Machia- 
velli ^ e che a giusto titolo , dopo di es- 
so , è riguardato come lo scrittore più 
profondo^ di cose politiche^ fra i suoi 
cittadini. Le varie sue opere furono da 
me pos*^ insieìne , e date in luce nel 
1819, in tre volami in 8. 

(ic> Intendo H Cardinale de' Medici 
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Si crederà che il tenore di questa let« 
tera fosso riferito a ser Maurizio , e da 
ser Maurizio al Duca ? Cosi grande fin da 
quei tempi era divenuta una violazione di 
domestici segreti • che nei successivi di« 
venne gigante 1 Indispettito viemaggiormcn* 
te il Duca , irritato contro la famiglia , e 
spinto da quello stesso mal genio della 
libidine , che fu poi cagione della sua mor« 
te , pensò di chiamare a se Luigi Cappo- 
ni , e di dargli una commissione , accioc- 
ché si trattenesse per qualche notte fuori 
di Firenze ; ma pensò poi che se la sua. 
persona , o il suo nome interveniva per 
qualche causa ( qualunque si fosse ) nel- 
la famiglia Capponi , dopo ^uel eh* era av* 
venuto , ciò poteva porre in sospetto la 
Luisa e farle prendere qualche precau- 
zione , che sventasse i suoi progetti» Si 
consigliò con Giorno « il quale fece riflet- 
tere che , savio ed economo com* era Lui* 
gi , non potea mancare di recarsi ai primi 
deir Ottobre alla campagna « onde sorve* 
gliar per qualche giorno le rurali faccen- 
de; e che siccome tutte le ragioni erano 
per credere , che non condurrebbe la mo^ 
glie ( che le villeggiature dei Fiorentini 
cominciavano più tardi , perché tardissi- 
mo si prolungavano ) , così era da attep-M 
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dersi anche poco. Che in quanto al resto, 
si fidasse pure di lui. E 1' occasione pre- 
sto si offerse ; poiché la mattina dei io 
di Ottobre venne dalla Porta Romana 1’ an- 
nunzio che Luigi Capponi solo , con un 
domestico I era passato a cavallo , per tra- 
sportarsi in campagna. Fu dunque scelta 
quella sera medesima , per condutre a fi- 
ne 1* iniquo attentato. Di preparativi non 
era bisogno , poiché tutto era in pronto ; 
e le scale , con cui salivano per gli alti 
muri dei conventi , erano più che al caso 
per giungere fino ad un primo piano. Par- 
te con lusinghe , ma principalmente col- 
1* oro , da molti giorni avanti da una per- 
sona ( di cui bello é il tacere la condi- 
zione e lo stato ) erasi avuta la descrizio- 
ne minuta ed esatta delle stanze, che cir- 
condavano quella , dove solita era di dor- 
mir la Luisa. Aveva un salotto innanzi che 
non stava chiuso la notte; e a questo ua 
altro era unito , che per una picciola an- 
ticamera conduceva nella sala. Una fine- 
stra di essa dava nel chiasso , dal fianco 
che guarda Ponente. Da un altro lato la 
camera, per un usciolo di quelli, che chia- 
mansi a comparire , poneva in uno stan- 
zino di ritirata. Questo non era stato os- 
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serrato • da chi preso aveya P iafame 
carico di levarne la pianta. 

11 letto della Luisa era posto entrando 
a sinistra , col capezzale paralello alia por> 
ta; e in un basso lettino , di contro a de- 
stra , eli' era usata di tenere la Giulietta. 
In quella sera fatale , si era coricata più 
presto del solito, ignara di qual terribile 
risvegliarsi era minacciata da colui , per 
P esistenza del quale , uno solo non potea 
vantarsi di dormire, senza il suo bene- 
p^lacito , una intera notte tranquillo in 
Firenze. Andando a letto , soleva ogni se-* 
ra , benché dormisse , dare alla Giulietta 
un bacio lieve lieve , per non risvegliarla. 
In quella sera , fosse caso , o che dor- 
misse più leggermente , alzò essa una ma- 
nina come per accarezzar la gota delia 
Luisa. Era quello forse un segno, che men- 
tre ella senza timore dormiva , 1' innocen- 
za vegliato avrebbe per lei. Infatti , men- 
tre ella dispogliavasi , destata essendosi la 
Giulietta , svagata dal lume , benché stas- 
re in silenzio , non potè più riaddormen- 
tarsi. Qnando fu verso un'ora dopo la 
mezzanotte , passato il ponte Vecchio , ti 
Duca , Giorno e l' Unghero , venuti giù 
per Borgo Santo Jacopo e preso pei Fon- 
daci di Santo Spirito , per non farsi ve, 

9 * 
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4er Lungo 1' Arno', entrarono dalla parto 
di dietro nel chiasso. Fu posta la scala ^ 
fu tolto un vetro dalla finestra ; fu , con 
un ferro rovente , fatto presto un foro ca<; 
pace di dare adito a un brapeio a traver* 
so le imposte interne onde sollevare la 
nottola, e senza che alcuno sentisse; a- 
perla la finestra , con due sorde lanter- 
ne presto furono in sala. |1 solo pericolo 
di non ottenere F intento consisteva , se*? 
condo loro , nel trovar chiusa di den- 
tro la porta della camera ; ma, dove non 
è timore di cosa incredibile , le precau- 
zioni troppo minute sembrano inutili . 
Quindi al porre del grimaldello nella top> 
pa , che chiudeva la camera della Luisa, 
fu subito colto il punto della stanghetta , 
e al secQndo suo girare aperta la porta 
come pn lampo. Ma il colpo che fatto 
aveva il grimaldello nel dare il primo 
scatto alla stanghetta , risvegliato aveva 
la Luisa , che si alzò sul letto : e ai ru- 
more del secondo scatto, potè balzar dal> 
la parte a sinistra, dove era di contro lo 
stanzino, dì pui solo accostata, ma chiu- 
sa non era la porta. 

Entrato Alessandro impetuosamente , e 
tirato il cortinaccio , potè veder balenar 
}ci biancheggiando, che gettato un grido, 
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^campa?agli dalle mani. ÀUo era il let-r 
to > sicehé a traverso di quello diede un 
lancio il Duca , stendendo quanto più po- 
teva le braccia , e credè d' averla affer- 
rata per la testa ; ma tanto era l' impeto 
della Luisa , che gli restò tra le ^mani 
stracciata la cuffia : ed ella ebbe campo 
di salvarsi nello stanzino , chiudendo di 
entro la porta , che sarebbe stata debpl 
riparo , se non sopraggiuugeva il soccor- 
so. La Giulietta, che non dormiva, e che 
avea udito il gridar della Luisa , fosse 
istinto, o riflessione, che se fpseva sentir- 
si le avrebbero fatto del male, calò piano 
piano dal letto , e mentre il Duca entra- 
va furioso , ratta ratta usci dalla camera. 
Dalla fretta Alessandro aveva gettata in 
terra la lanterna, che in mano teneva; sic- 
ché la Giulietta , senza esser vista, come 
pratica del4 essa , potè così al htijo, an- 
dare a risvegliare le donne , che dormi- 
vano a pochi passi : e siccome si crede- 
vano ladri ; quindi furono tqtti i servi de- 
stati, e adunati alP istante. La l^uisa, te- 
mendo che fosse sforzata la porta dello 
stanzino procurava di barricarla con tutti 
jgli oggetti , che dentro quello si trovava- 
no ; tion senza una gran trepidazione che 
joutili fossero i suoi tentativi, perchè sc^s 
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tiya che facevansi al di fuori tutti gli sfor- 
zi per rovesciarla. Giorno e T Unghero era- 
ifo in sala rimasti colla sorda loro lan- 
terna ; e sempre assuefatti a sentir nasce- 
re dello scalpore nelle nottnrne loro inva- 
sioni ; crederono da prima , che dopo una 
breve resistenza , tutto anderebbe a se- 
conda dei desideri Signor loro ; ed 

armati cora' erano , non temevano , e non 
dubitavano , che ogni sforzo sarebbe stato 
inutile : ma questa volta s' ingannarono a 
partito. Accorrendo dai piano superiore i 
servi , passando per la scala segreta , ar- 
mati di quanto venne loro alle mani ; 
mentre restavano ai bujo , cercarono di 
farsi largo colle rainaccie e coi' gri- 
di ; finché venne il più vecchio con un 
lampione ad illuminar quella scena. Ave- 
vano Giorno e 1’ Unghero nudate le spade, 
e stavano dalle due parti delia scala. No- 
ti com’ erano e per le loro persone ,*e per ' 
i lor ceffi, non seppero gli altri da pri-' 
mo , senz* ordine e sen^za consiglio , quel 
che risolversi a fare. La più parte aveva- 
no preso delle grosse stanghe; uno un pa- 
lo di ferro , una vanga un altro , recata 
da un villano , e che li trovavasi cogli al- 
tri , perchè aveva fatto tardi nella sera r 
ma se la qualità delle girmi non era ugua- 
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le* troppo diflferente era il numero. Pu- 
re , anco questo ceduto avrebbe alla te- 
menza , se un cameriere fidato;, che aveva 
per gran tempo servito Piero Strozzi, ( e 
che da lui era stato dato a Luigi Cappo- 
ni non senza perchè ) facendosi «vanti , 
non diceva risolutamente a Giorno , che in- 
tendeva essere stato quello un errore : che 
avevano dovuto certamente ingannarsi , 
prendendo una casa per un' altra , e che 
quindi credeva fermamente , che con mi- 
glior consiglio sarebbero partiti. Giorno , 
fuor di se dalla collera , e fissando fìera- 
meme in viso il cameriere , per dargli a 
tempo e luogo il premio che meritava il 
suo z;lo , vedendosi due contro dodici , 
fece il fischio di ritirata ; onde il Duca in- 
tendessi che contrastar col numero non si 
potea. 

Intanfì Alessandro , tentato invano, con 
quanta fcrza egli aveva , di rovesciare , o 
far saltar! dagli arpioni P usciolo , ripre- 
sa la sord( lanterna , ( fremendo , e rug- 
gendo in b>u altro modo di quello , che 
avvenuto gli «ra di fare in casa Salviati ) 
s' incamminò verso la sala. E la sua fra 
si cresceva ir. pensando , che se invece di 
aprire il cortinaggio , avesse girato subito 
intorno al letto ^ la Luisa non poteva uscit- 
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gli dalle maui. Quando fu prossimo alU 
scala , 1' Unghero còlla spada percosse e 
rovesciò il lampione , che in mano teneva 
il' vecchio domestico ; sicché illuminati a 
pena dalie loro lanterne , uscirono per la 
porta d'ingresso. Lo stupore , da cui re? 
starouo tutti compresi , non può descriver- 
si : ma il Cameriere • che pratico era del- 
le cose del mondo , e letto aveva negli 
sguardi feroci di Giorno la Sorte che lo 
attendeva ; poste insieme le sue robe più 
necessarie , accomodatele in una valigia , 
usci nell' istante di casa ; passò il resto 
della notte da un amico « e la mattina- 
per tempo, procuratosi un cavallo , prese' 
|a via di Roma. 

- Il contegno della Luisa , in quelU cir- 
costanza , se fii degno di lode pe^ l'al- 
tezza d' animo , e pel coraggio «oa cui 
sopportò questa niioya sventura non fu 
abbastanza prudente , avuto riguardo al- 
la sua personal sicurezza. Ma 'e anime 
ottime non sanno immaginare , o sospet- 
tare che la natura umana possi giungere 
a quel grado di perversità , d ^cui tanti 
esempi ci conservan lo storie. Quando le 
suo donne ( che avevano in fretta getta- 
to una vesticciola in dosso dia Giulietta , 
e conducendola per mano andarpOQ 
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,)isciolo dello stanzino che là racchiudeva, 
e le dissero che aprisse pure , essendo 
partiti i ladri ( sia che lo credessero • sia 
che per timore mentissero ) ; facendosi 
grande animo , dopo avere abbracciato te- 
neramente la Giulietta, che le • andava 
narrando come passata era quasi fra le 
gambe d' uno di quegli . uomini . cattivi ; 
abbigliatasi senza far parola , e chiamati 
a se quanti erano i servi , loro impose 
sotto pena della sua indignazione e della 
perdita assoluta della sua grazia , di ta-^ 
cere con chicchessia di quel doloroso av** 
venimento. Adorata , com* era da quanti 
|a conoscevano , adoratissima di' era dai 
servi, sicché facil cosa fu per loro di 
promettere largamente , e di mantenere 
quello che comandava. Ud^ quindi con 
rammarico che il Cameriere , empiuta la 
valigia prestamente , uscito era di casa : 
ma. per allora non sospettò di quello che 
avvenne. Piero Strozzi , che aveva fìtta 
Sempre nell’ animo l’ ingiuria di Alessan- 
dro in Pisa , quando in aria di scherno , 
lo pregò di^salutare da parte sua la Lui- 
sa ; \partendo da Firenze , posto avea 
quell'uomo fidatissimo in casa del cogna- 
to, imponendc^li di sevèramente invigilar 
re su quanto avveniva , onde non lasciar; 
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10 nell* oscurità di ' quello che poteva o 
tramarsi , u eseguirsi dal Duca , in qua- 
lunque parte del mondo egli fosse. Ma 
tanto Piero quanto il Cameriere lontani 
erano dal pensare alla violenta esecuzione 
di un colai attentato. Quando verso la 
mattina » dopo aver dato gli ordini del 
silenzio , come veduto abbiamo , sola si 
trovò la Luisa ; ripensando a quanto ora- 
le avvenuto , e risolutissima sempre di 
farne un mistero al marito , dovè pagare 

11 tributo air umana natura, prorompendo 
in un pianto , che non era già lo sfogo 
delle anime deboli , ma la conseguenza 
del cordoglio che sentiva , nella certezza 
di andare incontro a più grandi sventure, 
nelle quali forse non ella soia , ma tut- 
ta intera sarebbe ravvolta la sua famiglia, 
non é già , che da molto tempo ella non 
tremasse pel destino di essa , come in di- 
verse circostanze aveva manifestato ; ma 
il timore si aumentava di mano in mano , 
che avvicinarsi ne vedeva il cominciaroen- 
to. Fosse istinto, fosse riflessione, fosse 
presentimento crudele , poco sperava nel- 
le armi di Francia , in cui pareale ( pei 
discorsi fatti alla sua presenza innanzi di 
partire ) che fidassero molto i suoi fra- 
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telli , e credeva ( Unto il dritto senso ne 
può più de' ragiouementi talvolta ) che se 
Alessandro sapeva mantenersi, nella gra> 
zia dell' Imperatore , lo stato di Firenze 
non era per cambiarsi. Ma queste .rides- 
sioni , in fine delle quali stava, una tre- 
menda pecesshà , non. 1' avvilirono come 
fatto avrebbero ad un' anima volgare ; ma 
sempre più la inalzarono e la fortificarono, 
per andare incontro con fermezza e co* 
raggio, a qualunque potesse essere il suo 
destino. La sola, a cui non fece mistero 
della trista avventura , fu la Caterina , 
che indusse restar sempre seco , finché 
non tornò Luigi dalla campagna. Fu dal” 
la madre avvertita la Giulietta , che a 
nessuno dicesse dei ladri venuti di notte; 
lo che fece , essendo ubbidientissima ; e 
non molti giorni di poi , facendone quasi 
un segreto a se stessa, riguardava già la 
Luisa quella funesta apparizione come un 
sogno crudele. 

Tornato dalla campagna Luigi trovò 
la moglie cambiata d' assai , poiché gli 
afifauni morali , quanto sono piu concen- 
trati e segreti , tanto più danno occasio- 
ne di manifestarsi nella persona e nel vol- 
to. Più languidi erau divenuti que' suoi 
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vivissimi occhi • pallide le goté « scoloriti 
I labbri ; e io ogni atto appariva una me- 
stiiia « che si comunicava parlando. Luigi, 
assuefatto sempre a veder le cose dal la- 
to loro migliore , attribuì tutto alia dispia- 
cenza per r allontanamento dei fratelli ; 
e sperò che il tempo guarirebbe anto que» 
sta piaga. E pur troppo doveva il tempo 
sanarla ! ma con un farmaco , che ( co- 
muue in quegli orribili tempi ) ha , in 
compeqso di altri mali , cessato di esser 
comune nei nostri. Intanto il Cameriere 
cavalcato aveva con sollecitudine alla vol- 
ta di Roma , dove tutto avea rivelato a 
Piero Strozzi. Egli non fece parola , uden- 
do con feroce raccoglimento la narrazione 
minuta del fatto : ritenne il Cameriere 
presso di sé ; e dopo due giorni spedi un 
uomo, su cui poteva ciecamente contare, 
acciò con 'tutta segretezza si recasse a 
Francesco Nasi in FirenzCf Travestito il 
messo giunse felicemente : trovò fuori di 
casa , e fu per lui gran fortuna , France- 
sco; gli pronunziò la parola Aristopitonb; 
quindi gli diede un piccinissimo ritaglio 
di carta , che nascosto avea nella cucitu- 
ra della berretta, e parti. Non pernottò • 
a Firenze : quindi nessuno ebbe sentore 


Digitized by Coogle 



|65 

fieli* fimbssciata. FraDCeseo. letto il fom 
gliolÌDo ( secondo la generosità del suo 
carattere ) sì preparò alla partenza per 
3iena. 
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